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Il progetto

Il villaggio ecologico di Granara
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Introduzione

Il futuro è una nebbia di figure incerte, immune da qualsiasi realistica previsione. L’assurda velocità con la quale ci dirigiamo verso questa nebbia, suggerisce quanto meno di rallentare, di trovare il tempo per riflettere. La velocità di produzione e il concetto di crescita illimitata sono gli imperativi del capitalismo che s’impongono come condizione necessaria per il progresso. Invece il sogno di quel benessere generalizzato confezionato dalle innovazioni tecnologiche si è mostrato legato inscindibilmente al peggioramento delle condizioni di vita, alla distruzione degli ecosistemi, della complessità genetica e delle risorse vitali del pianeta. Il benessere di tutti non si è realizzato, e non si realizzerà, ad esso si è sostituita l’opulenza dei pochi, sempre giustificata come una fase per il raggiungimento del progresso. 

Riteniamo che all’interno dell’imperativo della “crescita o morte”, tipico di un sistema fondato sulla sfrenata competizione, occorra offrire la possibilità di uno sviluppo sostenibile. L’innovazione tecnologica non deve più coincidere con crescita quantitativa dell’economia. Fino a che l’impresa tradizionale costituirà l’unico riferimento lavorativo concreto, le attuali leggi di funzionamento del mercato non potranno mai perdere di pregnanza.

Nessuna società potrà mai cambiare se non la si svuota del significato economico che le è stato imposto, e nessuna svolta è possibile senza una trasformazione sociale e culturale che parta dall’individuo. Si può definire il capitalismo moderno il più peculiare ed anche il più dannoso assetto sociale mai emerso nel corso della storia umana. E’ un sistema ideologico che identifica il progresso nella competizione e nella rivalità: lo status sociale risiede nell’accumulazione rapace ed illimitata di ricchezza, i valori della persona nella meschinità e nell’egoismo. Vede nella produzione di merci, di beni specificamente destinati alla vendita e al tornaconto la forza propulsiva di ogni sforzo economico ed artistico; vede nel profitto e nell’arricchimento la ragion d’essere della vita associata. Nessuna società nota ha reso tali fattori tanto centrali nella propria esistenza o, peggio, ha fatto in modo d'identificarli con la natura umana stessa.

Di fronte a uno scenario catastrofico, c’è il rischio che ci si volga a curare i sintomi anziché le cause, che si vadano a cercare soluzioni cosmetiche anziché risposte durevoli. Per esempio attribuire tutta la colpa dei nostri problemi sociali ed ecologici alla tecnologia è errato, essa amplifica i problemi esistenti ma di per se non li produce. La tecnologia e l’industria vengono rappresentati come i veri protagonisti malvagi, ma si tende a mascherare in questo modo la brutale realtà di una società predatoria. Si deve pensare ad una mentalità che cominciò a svilupparsi assai prima della nascita del capitalismo e che in esso è stata completamente assorbita. Ci si riferisce a quella mentalità strutturata attorno alla gerarchia e al dominio, in cui il dominio dell’uomo sull’uomo ha dato origine al concetto che dominare la natura fosse destino, anzi necessità dell’umanità. La “questione sociale” della diseguaglianza e dell’oppressione va  aldilà dello sfruttamento inteso in senso puramente economico. Tocca tutte le forme culturali del dominio  - dell’anziano sul giovane, dell’uomo sulla donna, dell’uomo sull’uomo in forma di subordinazione: classe, casta, d'etnia o di una qualsiasi delle altre possibili stratificazioni di status sociale -   e quindi l’armonia tra gli esseri umani, tra l’umanità e la natura non potrà mai avere successo fino a che non si sradicherà tutte queste forme di sottomissione. Murray Bookchin sostiene che l’attuale società capitalistica deve essere sostituita da una “società ecologica”, che implichi i radicali mutamenti indispensabili per eliminare gli abusi ecologici. In primo luogo deve essere non-gerarchica e senza classi, se deve eliminare il concetto stesso di dominio sulla natura.

L’ecologia sociale non deve essere intesa né in modo primitivistico, né tecnocratico. Essa cerca di definire “... come una società veramente libera, basata su principi ecologici, potesse mediare il rapporto tra umanità e natura. Il risultato fu che cominciai ad indagare sullo sviluppo di una nuova tecnologia a misura d’uomo, una tecnologia basata, tra l’altro, su piccoli impianti ad energia solare ed eolica, su un’agricoltura organica e sull’utilizzo di risorse naturali e locali da parte di comunità decentrate. Da questa prospettiva ne derivò ben presto un’altra: la necessità della democrazia diretta, del decentramento urbano, di un alto grado d'autodeterminazione basata su forme comunitarie di vita sociale...”
Le regole del capitalismo hanno colonizzato tutte le sfere della vita, dal mondo del lavoro al tempo libero, e il commercio si è infiltrato anche nei cantucci più intimi delle relazioni personali; ma è anche vero che “ci sono degli spazi liberi, spaccature, angoli abbandonati o non ancora penetrati dal capitale, nei quali si può costruire una controcultura, una vita alternativa, un’economia dei valori d’uso...”.

Le sperimentazioni di pratiche di vita alternative al capitale - ai modi di vivere, ai rapporti e ai ruoli imposti da questo tipo di società e asserviti ad essa - da quelle avvenute nelle prime comuni degli anni sessanta e settanta fino ad oggi sono quelle che abbiamo preso come riferimento perchè ritenute utili come base di partenza.

Le chiamavano utopie vissute e si realizzavano nelle comunità rurali in posti più o meno isolati, dove un gruppo cercava di vivere con la terra per il sostentamento autonomo, vicino alla natura come uguali. Dall’esterno erano viste come fughe dalla realtà, persone che non riuscendo ad adattarsi all’assetto sociale dominante partivano per crearsi la loro isola felice e rinchiudersi nel loro piccolo mondo sano privato. Era la fuga del fricchettone e sballato, che si staccava da una società di cui non si sentiva di poter condividere nulla, o erano le comuni dei compagni armati e impegnati che si preparavano alla rivoluzione. 

Il mondo politico si è mostrato spesso scettico e ostile nei confronti del movimento comunitario. Da una parte ci sono gli scontati giudizi della destra conservatrice che si è espressa in termini negativi a priori, definendo i comunardi come buffoneschi, svitati, sovversivi che minacciano la base della società, dell’etica e del lavoro in quanto  sostengono che la natura dell’uomo è immutabile e che sperimentare nuove forme sociali è un peccato contro Dio e la moralità. Dall’altra parte la sinistra che definisce il movimento come reazionario: nega la dinamica storica, il suo “ritorno alla terra” e il rifiuto dell’industrializzazione manifesta il nostalgico rifugiarsi nel mito di un paradiso perduto. L’errore delle comuni sarebbe quello di pretendere una vita più libera sotto le forme di un dominio esistente che dovrebbe essere sconfitto con le lotte sociali e la rivoluzione. Alle critiche dei politici si aggiunge la presentazione terroristica dei mass media che spoglia il movimento dei suoi significati, trasforma l’unicità d’ogni “tribù” in modello seriale. I movimenti contestatari sono integrati nello show business che attribuisce nomi, definizioni, leader supposti e obbiettivi: il vissuto comunitario, proiettato nello spazio astratto dell’opinione pubblica si trasforma sul piccolo schermo in bellezza ripugnante, il delirio pubblicitario soffoca i gruppi più risoluti provocando una marea di visitatori, orde d’ospiti e parassiti diversi alla ricerca d'anime gemelle o della realizzazione dei loro fantasmi sessuali. Si può vedere, in questa lettura semplicistica, una forte volontà di ridurre a fenomeno di costume quelle che invece erano scelte individuali al di fuori della massificazione e al di fuori di visioni sociali meccanicistiche.

Lo scenario politico ed economico di oggi è profondamente mutato rispetto a quegli anni. Parallelamente, il movimento alternativo ha dovuto trovare un nuovo modo di porsi rispetto alle nuove urgenze di degrado sociale e ambientale: sia proseguendo con le esperienze precedenti ma nello stesso tempo senza scordare le difficoltà che lo costrinsero in passato ad una sorta d'emarginazione.  

La breve durata che ha caratterizzato la maggior parte dei tentativi di occupazione urbana e di costituzione di comuni agricole ha fatto pensare a un fallimento. Nella società del consumo e dell’effimero è troppo facile associare breve durata a fallimento. Il problema di fondo, di questi movimenti, è la debolezza rispetto alle grandi forze economiche. Spesso una “comune” agricola era avviata da persone spinte da una solida motivazione ideale ma senza una disponibilità economica altrettanto valida, vedendosi lentamente costrette a ridimensionarsi in quanto diventava difficile anche il semplice autosostentamento. 

Forse un fallimento più grave e irreversibile, anche se è difficile da ammettere, è quello che sta alla base dell’economia mondiale: la fusione delle multinazionali, la speculazione finanziaria internazionale, lo sfruttamento del Terzo Mondo, il traffico di armi, il downsizing delle società che aumentano i loro profitti grazie alla robotizzazione e il trasferimento delle fabbriche in paesi privi di ogni forma di tutela per i lavoratori...

Si tratta oggi di discutere quale può essere il ruolo delle comuni agricole, i nuovi obiettivi, quale il legame con il passato e quali le novità sostanziali. Già è cambiato il nome: eco-villaggi. Con questo nome s’identificano molte “realtà” sparse per tutto il mondo e si prefigurano alcune priorità: è un villaggio ed è ecologico. Esiste un’intenzione condivisa di creare un circuito, una “rete” di villaggi che con mutuo appoggio elimini l’isolamento e rafforzi l’azione. 

La “competizione” col capitale diviene l’obiettivo da perseguire non solo sul piano economico ma soprattutto su quello della qualità della vita.

Lo scontro rimane agguerrito ma non vuole essere violento, diventando polo d’aggregazione per le forze sociali nel territorio in cui esiste, la “comune” si dissolve quasi a scomparire nell’ambiente. Deve semplicemente farsi leggere come un laboratorio che svolge una funzione preziosa e insostituibile per approntare concetti, metodi, tecniche necessarie a rendere possibile la scelta nei grandi numeri. Deve creare consenso e non dissenso.

Il numero attuale dei nuovi ecovillaggi è limitato ma oggi la loro risonanza pubblica, sia nei mass media e sia nel mondo scientifico, è sorprendente. Se trent’anni fa si assisteva allarmati o divertiti allo spettacolo dei figli dei fiori, oggi si guarda agli eredi culturali di quelle esperienze in termini completamente diversi: sono pochi a muovere ancora l’accusa di romanticismo o di un ritorno ad un passato mitico, l’immagine stessa è cambiata: “Una delle più grandi comunità rurali della Germania ad esempio, produce software per numerose ditte (soprattutto autogestite) e questo senza smettere di produrre legumi biologici e pecorino. La risonanza pubblica supera in modo notevole l’importanza numerica delle comunità esistenti perché anche se si tratta di una prassi minoritaria, dà delle risposte concrete ai problemi reali della società industrializzata”.

Ogni qualvolta che si tenta di definire un’idea si rischia di impoverirne lo spirito originale. Lo stesso accade anche per gli ecovillaggi, la cui definizione risulta ancora più difficile per l’estrema eterogeneità delle esperienze esistenti, anche se l’intenzione attuale è quella di creare un’unica forza di opposizione (dal 1990 è attivo il Global Eco-Village Network, il primo significativo tentativo di creare una rete tra gli eco-villaggi a livello mondiale che risponde alla necessità di scambio di informazioni e di coordinamento delle iniziative
). Negli ecovillaggi non è prevista la concorrenza sfrenata che esiste tra le imprese commerciali: se dovesse sorgere un’ecovillaggio vicino ad un altro ciò comporterebbe una maggiore operatività in termini di cooperazione, certamente non si innescherebbero meccanismi di rivalità.

Questo perché non è il profitto il primo obiettivo ma vi sono altre priorità che vanno ben oltre alla diffusa logica del guadagno.
Difatti gli intenti comuni sono la  produzione di alimenti biologici su scala locale, il costruire in maniera ecologica con materiali naturali e non tossici, l’impiego di sistemi integrati di energia rinnovabile (sole, vento, acqua e biomassa). La salvaguardia e il ripristino dell’ambiente naturale è parte integrante dell’azione programmatica degli ecovillaggi guidata, in generale, da uno stile di vita che tende ad eliminare tutti gli sprechi. Quindi il compostaggio e adeguate pratiche agronomiche per il ripristino dello strato superficiale dei terreni, il trattamento biologico delle acque di scarico e dell’acqua piovana per la salvaguardia delle risorse idriche e la razionalizzazione dei sistemi di trasporto che costituisce oggi uno dei principali problemi ambientali del pianeta. Rispetto alla struttura sociale, l’ecovillaggio, ha un sistema decisionale realmente democratico partecipativo, un’economia sostenibile di scambio e di mutuo appoggio. L’insegnamento di nuove metodiche di progettazione, agricole, terapeutiche (medicina preventiva) e di gestione dell’energia è parte integrante come il dare spazio all’arte, alla creatività, ai rituali, alle celebrazioni nonché la tolleranza e la comprensione delle diversità culturali, in un processo di sviluppo personale di ogni membro insieme a quello dell’intera comunità senza perdere il punto di vista della trasformazione di una coscienza globale.

Qualunque acquisto collettivo di terra presuppone accordi precedenti e la definizione degli  obiettivi. Un luogo, piuttosto che un altro, può sembrare indifferente ma per dare vita ad un villaggio ecologico si impongono dei requisiti ben precisi. Per esempio si prediligono dei terreni in uno stato di semi-abbandono, poiché è più facile ottenere una riconversione all’agricoltura biologica in terreni dove da più anni non si fa uso di fertilizzanti e pesticidi. Molte sono le case e i terreni abbandonati perché la terra non rende più secondo la logica delle grandi monocolture dell’agricoltura industriale: terre coltivate e case abitate da secoli in cui i prezzi agricoli imposti e le difficoltà dovute alla serrata competizione sul piano economico hanno condannato la gente ad andare altrove. Si sono create zone con un degrado economico, culturale ed ecologico gravissimo lasciate in mano a professionisti della speculazione.

Si tratta di ristabilire uno scambio perpetuo con la natura ove vi sia interazione produttiva con l’ambiente e fra i produttori: la natura diventa partner del lavoro, un cooperatore e non solo un posto dove il cittadino si limita a vivere eventi straordinari - i week-end con gli scout, in coppia o con la famiglia - in cui celebrare il verde o il tramontare del sole, scaricando le proprie proiezioni.

La scelta di un luogo quindi si rende necessariamente orientata verso la campagna. In un contesto urbano, dove comunque non mancano forti motivazioni di recriminazione, sarebbe impossibile instaurare un dialogo con l’ambiente, sentirsi veramente libero nel proprio spazio, avviare in prima persona e senza mediazioni uno stretto rapporto col territorio, sperimentare la differenza che intercorre tra il concetto di residente/alloggiato e quello di abitante.

La gestione del territorio è in primo luogo una questione di conoscenza locale, mentre invece il moderno cittadino di un territorio industriale o post industriale è costretto ad essere un semplice “consumatore di domicili”.

Il fatto di essere venuti a conoscenza mediante gli studi compiuti in questa facoltà dei diversi approcci teorici riguardanti il territorio e nello specifico la sua pianificazione ha sviluppato in noi una presa di posizione a favore del “micro” piuttosto che il “macro”, di quelle tendenze che incoraggiano la valorizzazione del locale piuttosto che l’accentramento.

Ogni intervento sul territorio deve essere la forma fisica unica e irripetibile di quella specifica comunità su quel determinato territorio, nel suo rapporto con l’ambiente e le collettività vicine, uguaglianza nella diversità in un approccio ecologico e antiautoritario. Dobbiamo riconoscerci come artefici della realtà spaziale e culturale in cui viviamo e che sarà la nostra eredità per le generazioni future, non finalizzare il nostro operato a se stesso ma spostare l’obiettivo sulla formazione di luoghi più vivibili intesi come luoghi in cui diversi bisogni fisici e psicologici dell’essere umano possano trovare il proprio spazio di esistenza. 

Con quanto detto finora si è voluto illustrare il più brevemente possibile la base culturale e ideologica da cui si sviluppa il nostro lavoro che nasce da una serie di interessi e convinzioni personali maturate nel corso degli anni attraverso letture, frequentazione di centri socio-culturali, tramite il confronto diretto con le persone e con l’ambiente cittadino nel quale viviamo.

Tale lavoro è la progettazione di un ecovillaggio che non sia solo una progettazione teorica poiché l’intento finale è la sua concreta realizzazione. Per poter realizzare il nostro obiettivo abbiamo cercato un luogo che potesse accogliere le nostre esigenze progettuali: il villaggio di Granara, una località abbandonata situata sull’Appennino parmense.

Otto persone hanno acquistato questo villaggio per tentare di superare i compromessi a cui si è quotidianamente sottomessi in questo sistema sociale ed economico. Una scelta, che vuole essere radicale, per non essere costretti a vivere in contraddizione con i propri ideali. Un progetto esistenziale che deve coincidere necessariamente con un progetto programmatico che si sviluppa per fasi successive: la prima fase è volta alla conoscenza del territorio attraverso un’analisi fisica e socio-economica. Segue uno studio sull’ambiente costruito, sui materiali e le tecniche costruttive, sull’evoluzione degli insediamenti umani e il conseguente affermarsi di tipologie sempre più riconoscibili fino alla massiccia introduzione del cemento armato.

Da qui parte il progetto, dai primi necessari interventi di recupero degli edifici per abitare il luogo da subito attraverso l’esperienza dell’autocostruzione per arrivare al recupero dei  campi incolti, alla ricerca dell’autosostentamento e alle attività di integrazione col territorio, di ricerca e sperimentazione su agricoltura, architettura ed energie rinnovabili.        

La scommessa del villaggio e dei suoi promotori è quella di riuscire ad offrire ad essi stessi, ai visitatori cittadini e agli abitanti circostanti, senza escludere la ricerca di un rapporto costruttivo con le amministrazioni; una visione globale in grado di mettere in relazione gli aspetti della produzione e del vissuto quotidiano, abitualmente scollegati tra loro, evidenziando il ciclo esistente tra risorse naturali, consumi energetici e risorse umane. Un progetto che cercherà di trovare una risposta alla frattura esistente tra il mondo urbano e ciò che ora è definito extraurbano
, rendendo possibile e praticabile vivere e lavorare in un contesto rurale senza che questo implichi una rottura del rapporto città-campagna. 

Nella terza parte saranno approfonditi alcuni aspetti che riguardano le tecnologie appropriate previste nell’ecovillaggio: si tratta di schede tecniche molto semplici che hanno lo scopo di chiarire le problematiche, gli scenari e la realizzazione pratica delle strutture necessarie alla loro realizzazione. 

Il Villaggio di Granara 

L’ambiente naturale

La Valmozzola, dove è situata Granara, è sorella minore delle valli del Taro e del Ceno tra cui è inserita ed ha in comune con esse le bellezze naturali, il verde dei boschi e la limpidezza delle acque. E’ questa una valle in miniatura, orientata est-ovest , originata dal torrente Mozzola che dopo essere scaturito dal monte Mariano, con un percorso di circa 11 chilometri sfocia nel fiume Taro nei pressi di Pietramogolana. L’accesso principale al Villaggio è consentito dalla strada che presso Roccamurata si dirama dalla S.S. 523 e giunge fino a Mormorola,  sede del comune di Valmozzola. 

Il Villaggio è composto da due gruppi di case, lontane circa 200 metri le une dalle altre. Quindi la località si distingue con i nomi di Granara di Sopra e di Sotto indicando così, semplicemente, anche il leggero dislivello tra i due agglomerati. Sorge su un altopiano, aperto a sud-est, a circa 630 m sul livello del mare. Le case si trovano al centro di una conca, racchiusa da due allineamenti di faglie a direzione convergente,  che con pendii scoscesi di boschi
 e calanchi  sovrastano i manti erbosi dolcemente modellati dai campi e dai pascoli. Questi prati, che favorevolmente esposti al sole offrivano frutteti, vigneti e copiose quantità di grano da cui deriva la denominazione “la Granéra”, interrompono la pendenza delle alture affacciandosi improvvisamente sulla Val del Taro. 

Fig. 7 - Località di Granara (Atlante stradale d’Italia T.C.I. - 1:200.000)
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Fig.  8 - Il fondo di Granara: suddivisione del territorio agricolo a seconda della destinazione d’uso (elaborazione della Mappa catastale. Comune di Valmozzola. Foglio 55, mappale 30). 

Fig. 9 - I calanchi

Fig. 10 - Il lago Pesci

Fig. 11 - Veduta del Villaggio: Granara di Sopra e Granara di Sotto

Fig. 12 -

Fig. 13 -

Fig. 14 -

Il suolo di Granara, ovvero il substrato litico è costituito dalla formazione geologica delle argille di S.Siro, d’età cenomaniana-santoniana (100-82 milioni di anni). La successione di questa formazione comprende rocce a composizione argillitica, siltitica, calcarenitica e marnosa. Il loro assetto strutturale è variabilmente tettonizzato e stratigraficamente rovesciato, laddove è possibile la determinazione, con immersioni prevalentemente meridionali. Le due faglie a ridosso dell’abitato, di cui si è già accennato sopra, si dividono in due allineamenti: quello più occidentale (direzione SSO-NNE) parte subito ad oriente della località di Branzone e borda il rio di Roncamale, l’allineamento orientale (direzione NNO-SSE) parte ad oriente della località di S.Siro e scende verso la parte occidentale della Cava. I due allineamenti sono contornati di aree franose, variabilmente quescenti. 

I suoli hanno un’acclività compresa tra il moderatamente ripido ed il ripido (20-40%); la profondità è compresa nell’intorno dei 30 cm nelle aree di ruscellamento diffuso, maggiormente profonda nelle aree interessate da lacerazioni, ondulazioni ed inizio di scivolamento. L’erosione del suolo è presente sia sui pendii ad accentuata acclività, sia in quelli a moderata acclività. 

Nel territorio di Granara il principale sistema di prati stabili è attraversato da due rii di drenaggio naturale, il rio del Frasso e delle Alborelle , orientati NO-SE e O-E. I due corsi d’acqua raccolgono il ruscellamento diffuso convogliato dalla mulattiera Branzone - Case Poggi - Granara - S.Siro. Il più orientale dei due, sovralluvionato nella sua parte apicale nelle pertinenze della mulattiera, convoglia di fatto il ruscellamento della strada citata, direttamente nel prato stabile immediatamente adiacente. Questa diversione ha provocato l’accentuazione delle ondulazioni con una lacerazione a rigetto che corre lungo lo sviluppo N-S del pendio. 

La proprietà è composta da un fondo agricolo di quasi 200 ettari, ora improduttivi e abbandonati da circa venti anni. Le terre coltivabili secondo la destinazione censita dal catasto terreni costituiscono il 35%  per un totale di circa 64 ettari, di cui il 29%  di seminativo e il restante  6%  di vigneto e frutteto. Inoltre ci sono prati adatti all’allevamento e il pascolo di animali di media e grande taglia per un totale di 10 ettari corrispondenti al 6% del totale. Infine il restante 59% del territorio è ricoperto di boschi con fitta vegetazione con prevalenza di bosco ceduo in cui trovano rifugio variegate specie di fauna selvatica: cinghiali, cervi, volpi, lupi, lepri, gatti selvatici e un eremita. La fauna comprende anche vari tipi di rettili, rapaci, roditori, uccelli e allo stato semi-brado alcuni esemplari di cavallo bardigiano.

Si riscontra un generale equilibrio tra zone coltivate e zone selvatiche, in cui l’attività antropica ha avuto un basso impatto ambientale e ciò ha consentito la perpetuazione di ecosistemi complessi e ben conservati che rappresentano una risorsa rara sul territorio italiano. 


CATASTO  TERRENI

pascolo cespuglioso
          10’13’70 ha

seminativo         
          50’76’58 ha

bosco ceduo                       102’69’42 ha

pascolo                                        3’00 ha

seminativo arborato                2’33’10 ha

incolto produttivo                  10’95’01  ha

vigneto                                      62’10  ha

bosco alto                              4’51’30  ha

incolto improduttivo               1’99’00  ha

(calanco)                       _______________

totale                                 184’03’21  ha

Tab. 3 -  Ufficio tecnico  erariale ,  Catasto Terreni  - Consultazione per  partita attuale. 
7.2 L’organizzazione sociale 

nel microcosmo lavorativo di Granara

Prima di entrare nello studio specifico relativo all’ambiente costruito, nel capitolo seguente, ci pare fondamentale analizzare e comprendere il mondo culturale e sociale che l’ha generato. Ogni cultura è fortemente legata a un luogo e presenta caratteristiche proprie che si manifestano nella diversa fruizione dello spazio costruito. Un fattore che in passato ha sempre caratterizzato il modo di vivere della gente in Alta Val Taro e Ceno è la dimensione collettiva che, anche se oggi è meno pronunciata, non si può trascurare se si vuole comprendere la strutturazione dell’ambiente costruito senza manometterlo nella sua essenzialità. L’importanza di questo aspetto culturale ci è rilevata da alcune caratteristiche dalla gestione del territorio, al modo in cui si svolge il lavoro, al modo di trascorrere il tempo libero. 

Tipiche dell’Appennino sono le “comunalie” che determinavano una gestione ed un uso comunitario di porzioni più o meno estese del territorio
. Quindi molti lavori coinvolgevano la collettività: per la raccolta e la lavorazione dei prodotti dei boschi si stabilivano dei turni che coinvolgevano le varie famiglie. Altri lavori comunitari erano la raccolta e la battitura  del grano, la spannocchiatura, la manutenzione delle strade, della chiesa, dei muri di sostegno, etc.

I momenti liberi venivano trascorsi in compagnia: di giorno si stava nelle aie, le sere si passavano nelle case dell’uno o dell’altro o negli essicatoi nel periodo dell’essicazione delle castagne. Oggi questa dimensione collettiva viene sempre più a mancare per lasciare posto ad una dimensione individuale sempre più forte che si manifesta un po’ in tutta la vita sociale collettiva, ma in particolar modo nella gestione della proprietà privata
.

Nel villaggio di Granara vi abitavano otto famiglie: quattro erano proprietarie dei fondi e le altre quattro erano le famiglie dei mezzadri.  Ad ogni  famiglia proprietaria corrispondeva una famiglia mezzadrile che lavorava la terra al loro posto. Le famiglie proprietarie erano quelle dei Corti, Zazzi, Avietti e Pesci. Le famiglie mezzadrili erano i Berni, i Mesulacchi, i Molinari e i Goffrini. All’incirca nel villaggio vi risiedevano una cinquantina di persone e tutta la zona era molto popolata se si considera che alle “Piane” si contavano dodici abitanti, alle “Coste” cinque e al “Poggio”
, sotto le rive, vi era altra gente. E’ difficile pensare ora a questi posti animati e alla vita che si poteva condurre nonostante le avversità del luogo, credere che i sentieri ora impraticabili un tempo erano percorsi dai carri o gli uomini che portavano gli animali al pascolo e i bambini a scuola. Eppure, parlandone con i vecchi abitanti, si scopre in loro una nostalgia che non è solo quella legata alla propria gioventù ma traspare la perdità di qualcosa di più grave: un tipo di relazione umana autentica e inimmaginabile.

Ora le case sono malandate e cadenti, si addossano le une alle altre, riportando il segno evidente degli stolti rimaneggiamenti e dell’abbandono.  La prima casa risale alla fine del 1700, poi man mano sono state costruite le altre fino al raggiungimento del numero attuale prima del 1945. Molti contadini sapevano fare anche i muratori, tramandandosi  i vari metodi costruttivi. Le famiglie si aiutavano tra di loro essendoci, in questo modo, sufficiente manodopera per poter effettuare la costruzione. Il materiale per la costruzione, pietra e legname, si trovava sul posto tranne per alcune pietre più belle che venivaro reperite al Castello della Pieve sul poggio di fronte a Mormorola
.
Le case, formate da una parte rustica al pian terreno e la parte abitativa soprastante, erano dotate di caminetti per il riscaldamento; le donne cucinavano nei fornetti posti sotto al davanzale delle finestre con dei bracieri. Ogni gruppo di case aveva inoltre un forno che un tempo serviva, oltre alla normale panificazione che aveva per lo più cadenza settimanale, anche all’essicazione della frutta. Si faceva il “bdui”cioè delle grosse pere tagliate in quattro che poi si mettevano nel forno caldo per farle essiccare.  Le donne usavano scioglierle  in  bocca mentre filavano la lana e la stoppa in modo da avere sempre abbastanza saliva per inumidire il filo.

Si viveva di un’economia di sussistenza basata sull’agricoltura e l’allevamento del bestiame. C’erano 42 capi tra mucche e cavalli, 30/40 pecore e 2 maiali per ogni famiglia. Tutti i lunedì a Borgotaro si svolgeva il mercato del bestiame che richiamava compratori da tutta la zona ed anche da Chiavari, Rapallo e Genova e da Granara allora si scendeva con i carri e gli animali da carne per vendere.  Col latte si faceva il formaggio, ricotta e burro. ...”Si andava al mercato di Borgotaro a vendere gli animali, il lunedì, veniva gente perfino da Chiavari, Rapallo e Genova. Ma Granara era ricchissima di grano, tutti i campi erano seminati a grano, granoturco, fieno e fave.... il grano costava allora e si prendevano 80 £ a quintale e la mia famiglia produceva 80 quintali all’anno...gli stivali fatti a mano costavano 9, 10 £ ...con un quintale di grano ti compravi tanta roba !....Per raccogliere il grano venivano i contadini da Calcaiola, ci si aiutava, prima si andava a Calcaiola perchè era più in basso e li il grano maturava prima, una volta finito si tornava tutti a Granara. Si doveva tagliare tutto a mano con la falce poi si facevano dei covoni sul campo stesso per 7-10 giorni., poi veniva la trebbia con i buoi da fuori”. Inoltre “...le sagre le facevano a Branzone, a S. Giacomo, a S. Martino, a Tiedoli, Mariano, Pieve,  S.Siro e a Ostia. C’erano di quelle processioni di giovani, erano belli quei tempi lì....c’era la musica, la fisarmonica... le ragazze le accompagnavamo a casa, ma a piedi,...a Granara un anno per carnevale abbiamo fatto festa per tre giorni”41 . 

Questa situazione rimane più o meno inalterata dall’inizio del secolo fino agli anni ‘50, dove avviene uno stravolgimento economico. Da qui in poi i semplici equilibri  che reggevano la piccola economia di montagna, seppur ricca come si verificò nei momenti di massima floridità a Granara tra le due guerre, non potevano più confrontarsi con il boom economico di quegli anni determinando oltretutto una massiccia emigrazione.

I vecchi abitanti di Granara a volte passano da Granara, vengono a salutarci e a vedere come vanno avanti i lavori. Il signor Berni, era un mezzadro, ora sposato e con due figli vive a Mormorola in una casa contadina tradizionale continuando, nonostante i vivaci litigi con i suoi conpaesani, le sue attività agricole. Il Signor Corti invece vive a Solignano, in un moderno condominio, e gli si illumina il viso quando racconta della sua giovinezza trascorsa a Granara: “..e se io avessi trovato moglie, mica me ne andavo, non l’abbandonavo mica la mia casa....io sono nato là”.
 

7.3  L’ambiente costruito

L’ambiente costruito di questa zona è caratterizzato da una generica semplicità che può congiungersi all’umiltà degli abitanti, che ci tramanda, attraverso le scrostate mura delle case spesso cadenti e malandate che si addossano le une alle altre quasi a cercare conforto, il sorgere e il tramontare di costumi rimasti inalterati per più secoli
. Gli elementi primi sempre usati che si trovano in loco sono la pietra e il legno: la pietra squadrata o no, dai primordi alla fine del secolo scorso, sono state erette le mura, gli architravi, i pilastri, sono state scolpite le decorazioni, sono stati creati i pavimenti, i tetti e i camini; con il legno i serramenti, i solai, le scale interne, le orditure delle coperture, le ripartizioni interne. L’uso di questi materiali era legato alla facile reperibilità locale e congiunti compongono uno dei capitoli più vivi ed espressivi della nostra storia artistica e sono un aspetto quasi costante e caratterizzante del paesaggio, una testimonianza del passato seppure il più delle volte in palese pericolo. Ogni edificio si fonde con l’ambiente circostante, giacchè eretto con la stessa materia, si adatta al terreno, ne segue le asperità, ne diviene roccia. Non si nota mai contrasto. Sono edifici frutto di una coscienza spontanea il cui tipo è una sintesi a priori cioè non deriva da provvedimenti analitici, ma esiste nella mente dell’operatore prima di una sua utilizzazione precisa. Siamo di fronte a modi di costruire collettivi che operano realizzando un progetto mentale elaborato collettivamente attraverso le concrete esperienze di vita, espressione di una cultura codificata indipendentemente dalla volontà del singolo e quindi utilizzate spontaneamente.

Il progetto

Tutto l’agire umano è oggi frammentato e suddiviso. L’esasperata specializzazione in ogni campo (alimentare, abitativo, ecc.), ha disperso ogni possibilità di partecipazione attiva a processi socio-economici più globali. L’operare si stratifica, la concezione e l’esecuzione si allontanano fino a diventare parti estranee. Da ciò la definizione di ambiti sempre più limitati, monofunzionali e specialistici che riducono il sapere e l’agire a tecnica d’intervento, economia astratta solo in uno specifico settore. In questo modo si ha l’esproprio tra significato del proprio operare e le decisioni relative a quest’ultimo.  Questi fenomeni sono evidenti nei processi organizzativi delle grandi città, dove la parcellizzazione è estesa ad ogni campo, e rintracciare i legami che uniscono l’origine e la fine di un prodotto è impossibile. Nell’ambito dell’abitare, per esempio, l’architettura è diventata da espressione di ogni uomo che organizza attorno a sé il proprio spazio, prodotto di una specie di industria e con ciò rappresentazione gelida e standardizzata della macchina produttiva. L’architettura più vera, più vicina all’uomo, forse oggi la possiamo rintracciare in certe espressioni  di città auto-organizzate. Come nei quratieri di squatter delle città africane, asiatiche, latino americane. John Turner, un architetto che ha fatto molto per modificare l’opinione negativa sulle città non ufficiali, sottolinea che in questo tipo di esperienze di architettura spontanea, invece del caos e della disorganizzazione, le prove indicano un occupazione altamente organizzata del suolo pubblico, un’organizzazione politica interna con elezioni annuali, migliaia di persone che vivono insieme in maniera ordinata 
.

Di recente Murray Bookchin ha tracciato la storia del declino dell’autonomia municipale, dalla polis greca all’assemblearismo di certe città americane, sostenendo che lo stato nazionale “...parassitizza  la comunità, privandola delle sue risorse e del suo potenziale di sviluppo”
. Ciò viene fatto in parte sottraendo a essa il suo potere, cioè il suo diritto a modellare il proprio destino.

Questo implica alcune ipotesi circa la dimensione e la scala delle comunità. Ebenezer Howard, in “Garden Cities of Tomorow” si pone due semplici domande: come possiamo liberarci dalla degenerazione delle grandi città sia dalla mancanza di opportunità che si verifica in campagna, a causa della quale la gente continua a trasferirsi in città? E nello stesso tempo come è possibile salvare la bellezza della campagna mantenendo le opportunità della città? La risposta non era solo la città giardino, ma ciò che egli chiamava la “la città sociale”, cioè una rete di diverse comunità
.

E’ il medesimo messaggio che troviamo nel saggio di Leopold Kohr “The City as Convivial center”, dove viene definita la metropoli positiva come una “federazione polinucleare di città”
, allo stesso modo che la sua città è una federazione di quartieri.

Un apporto ulteriore a queste concezioni decentralista è arrivato dai nuovi movimenti “ecologici” interessati al problema energetico.
 Indicano come uno degli obiettivi una società decentralizzata fatta di piccole comunità con industrie commisurate al fabbisogno di esse. Già Bookchin, prima che la crisi energetica colpisse la coscienza popolare, nel suo saggio “Toward a Liberatory Technology” sosteneva il vantaggio energetico della città polinucleare: ...”Se case e industrie restano pesantemente concentrate, i sistemi per un approvigionamento energetico pulito resteranno probabilmente al livello di giocattoli; ma se le comunità urbane verranno ridotte di dimensioni e distibuite sul territorio, non v’è alcuna ragione che impedisca a tali sistemi di venir utilizzati per dotarci di tutti i vantaggi della civiltà industriale. Per poter usare efficacemente l’energia eolica, solare o delle maree, la gigantesca metropoli si  deve disperdere sul territorio. Un nuovo tipo di comunità, a misura delle risorse naturali di una regione, deve sostituire gli agglomerati urbani di oggi”
. Ma le città cambieranno? Devono, altrimenti arrivano al collasso. Come sostiene sempre Bookchin nel suo libro “The limits of the City”: ...“Le città del mondo moderno stano andando in rovina, semplicemente perché sono troppo grandi, troppo cresciute. Si stanno disintegrando, amministrativamente, istituzionalmente e logisticamente; sono sempre più incapaci di provvedere ai servizi minimali dell’abitazione, della sicurezza individuale, dei trasporti dei beni e delle persone”7. Insomma non sono più in grado di garantire alcun benessere. Non è un problema di competenza professionale: è raro che la programmazione urbana riesca a superare le condizioni sociali distruttive di cui è il risultato. Sempre secondo Bookchin “...alcune delle concezioni più umane dell’urbanizzazione vengono da non professionisti del settore che mantengono il contatto con le esperienze autentiche della gente. Il punto di partenza non è l’estetica o l’efficienza con cui si gestisce il traffico, le comunicazioni o le attività economiche. Piuttosto questi nuovi pianificatori dovrebbero pensare principalmente a una progettazione che favorisca l’intimità personale, relazioni sociali multilaterali, modelli organizzativi non gerarchici, sistemi di vita comunitari (basati sul mutuo appoggio) e indipendenza materiale dall’economia di mercato”7 .

Oggi questo tipo di idea si è allontanata dal suo culmine degli anni Ottanta. Eppure alcune delle  richieste e dei temi posti sono eterni. La richiesta di “...nuove comunità decentrate fondate su una impostazione ecologica in grado di unire le caratteristiche più avanzate della vita urbana e rurale...”7 non può morire. 

Da questa definizione possiamo partire per descrivere quello che per noi rappresenta il progetto di Granara: con la creazione di un Eco -villaggio.

Analizzando i vari aspetti che lo costituiscono, i suoi contenuti, tenteremo di spiegare cosa significa oggi realizzare un villaggio basato su una impostazioni che vuole appunto come dice Bookchin  “unire le caratteristiche più avanzate della vita urbana  e rurale”.

Il percorso verso il villaggio è la cosa più importante in un tentativo di autodefinizione del proprio spazio di vita. Lungo questa strada troveremo infatti il riconoscimento dei luoghi e l’appartenenza ad una sopita cultura locale. Dopo decenni di distruzione culturale e di omologazione massificante, riscoprire oggi tracce di queste radici di culture costruite sulla conoscenza della natura, vuol dire scoprire tracce di libertà e di straordinario rispetto della terra
.  

Il Villaggio contiene già di per sé, le caratteristiche che permettono il recupero della ciclicità e della visione completa di tutti i processi vitali. Il Villaggio, come modello strutturale, offre al progetto Granara il supporto coerente alle aspettative dei promotori. Permette, oltre a una visione immediata di quello che succede nel proprio intorno, di seguire tutti quei processi che conducono alla sua complessità attraverso un’organizzazione sociale strutturata in maniera non-gerarchica, applicando i criteri di gestione diretta e non mediata delle proprie scelte. In una situazione privilegiata che permette la verifica dei propri orientamenti, la loro plausibilità e gli eventuali rimedi
.
I vari settori che costituiscono il corpo del progetto, esprimono nella loro interconessione la risposta ad  una serie di problematiche: in generale al problema energetico in tutta la sua complessità. L’uomo per vivere consuma energia: per nutrirsi, scaldarsi, muoversi. L’approvvigionamento energetico, che interessa i vari settori, e la qualità delle fonti energetiche sono alla base delle nostre ricerche.

In particolare analizzeremo: la perdita di relazione con la realtà dei processi produttivi, il bisogno di autonomia economica ed energetica e quindi l’allontanamento dall’attuale sistema produttivo e dalla sua fisica rappresentazione: la città.

Per noi la realizzazione di un villaggio  interdisciplinare
 può essere la risposta alle domande che l’uomo oggi si pone. Le città, il sistema economico attuale basato sul principio del valore, il sistema energetico che esprime lo stesso concetto di base, potevano rispondere alle esigenze degli anni passati. Noi oggi siamo chiamati sia come professionisti che come abitanti a riflettere e a proporre un modello organizzativo che possa in parte rispondere alle degenerazioni  e offrire delle prospettive future: eco-comunità, che nei loro meccanismi decisionali si basino sulla partecipazione di tutti i loro componenti. Una struttura capace di provocare al suo interno una trasformazione. Una presenza interrogante e critica e allo stesso tempo una nuova forma creativa di vita in comune, che permetta l’autodeterminazione, tanto a livello sociale che personale. E’ chiaro che una  nuova forma di vita esige un processo di apprendistato e che nel nostro caso deve essere il risultato di una libera elezione naturale. D’altra parte questa libertà è possibile solo attraverso un processo di apprendimento che dovrà comprendere tre livelli: pratica di vita comunitaria, tecniche di gruppo che facilitino il funzionamento interno e un miglior intervento nel gruppo; apprendimento di tecniche produttive, tanto per facilitare la rotazione come per evitare la dipendenza da tecnici e specialisti. Il progetto abitativo da parte degli otto acquirenti si fonderà con il progetto lavorativo e di ricerca.

Per questo nasce il progetto strutturato in tre settori integrati, in quanto l’esistenza dell’uno giustifica e supporta gli altri due. L’azienda agro-zootecnica si propone  di  sviluppare i temi relativi al consumo alimentare in un ottica energetica. Intende dimostrare la possibilità che il raggiungimento dell’autonomia alimentare in termini biologici è possibile e auspicabile. Offre la possibilità di aumentare  posti di lavoro, grazie alla diversa impostazione rispetto alla tradizionale agricoltura intensiva, consente di analizzare tutti i processi produttivi, di seguirne gli sviluppi. Una azienda impostata sul rispetto dei cicli naturali, in cui tutto trova la sua giusta collocazione arrivando al riutilizzo. Per esempio il settore dei rifiuti, all’interno dell’azienda, occupa un posto di rilievo in quanto offre anch’esso la possibilità di creare un nuovo settore economico, l’intento è quello di rendere produttivi i propri rifiuti in un ottica di risparmio energetico e allo stesso tempo di recuperare quelli altrui, liberando da un servizio scomodo le amministrazioni competenti. Occuparsi direttamente del proprio sostentamento alimentare permette inoltre una maggiore consapevolezza dei costi energetici di mantenimento dell’azienda. E’ possibile quindi scegliere direttamente quelle tecnologie che risultano più compatibili e proporzionate ai bisogni che via si presentano. E’ possibile inoltre sperimentare direttamente soluzioni appropriate agli squilibri creati dall’agricoltura tradizionale. Nel capitolo specifico dell’azienda agro-zootecnica analizzeremo i vantaggi dell’orientamento  “naturale”, le relazioni tra scelte tecnologiche appropriate in questo settore e i benefici sociali relativi.   

Il progetto Eco-villaggio comprende inoltre due altri settori di ricerca importanti per la realizzazione del progetto. Il Centro di Tecnologie nasce proprio in relazione all’attività svolta dall’Azienda, in quanto supporto di ricerca e sviluppo sulle tecnologie appropriate, queste ultime per noi rappresentano la risposta alla crisi energetica, all’inquinamento e a un modo vita sostenibile che unisca scelte economiche e impatto ambientale. Per appropriate intendiamo quelle tecnologie impostate su flussi inesauribili di energia (come quella solare e eolica per esempio), compatibili con i cicli naturali, appropriate in quanto proporzionate ai bisogni, di facile comprensione e gestione. Questo tipo di tecnologie viste in un’ottica più globale permettono inoltre la realizzazione di modelli strutturali decentrati, in quanto offrono energia reperibile direttamente sul luogo, non solo, permettono anche la completa autonomia energetica del villaggio o dei villaggi.  E questo è un obiettivo che il progetto intende raggiungere.

Il Centro di tecnologie appropriate oltre a monitorare il lavoro svolto dall’azienda e offrire spunti per il terzo settore progettuale, quello relativo al campo permanente di educazione ambientale, si propone di offrire, a chi interessato, un quadro completo delle problematiche energetiche e delle possibili soluzioni. Interesse del Centro è la divulgazione dei risultati ottenuti grazie alla ricerca e alla sperimentazione operata sia all’interno dell’azienda che dal centro stesso. Analizzeremo in maniera dettagliata cosa intendiamo per problema energetico e tecnologie appropriate, nel secondo capitolo.

Il terzo settore esprime l’esigenza di avvicinare i giovani ai problemi ambientali intendendo come ambiente non solo lo spazio naturale, non solo lo spazio urbano, ma la complessità di entrambi la loro relazione, interconnessione. Geddes (che si può definire il primo studioso di ecologia umana, cioè il precursore di quel movimento che oggi vede un crescente impegno sociale, politico ed educativo nell’indagine ecologica dell’ambiente umano), insisteva sul rapporto tra educazione e ambiente, non solo perché comprendendolo e amandolo è possibile migliorarlo, ma anche perché, nel lungo periodo la qualità dell’ambiente dipende dalla qualità dell’essere umano. L’educazione ambientale proposta dal centro di educazione ambientale deve essere un potenziale aiuto ai giovani per capire come lo sfruttamento umano non sia sempre riconoscibile. Inoltre il tentativo è quello di favorire il controllo dell’ambiente da parte di tutti e non soltanto da parte di  una particolare minoranza. A cosa può mirare l’istruzione ambientale, se non a mettere la gente in condizioni di controllare il proprio ambiente? Secondo noi la consapevolezza porta necessariamente a compiere in futuro scelte oculate, non si può correggere ciò che non si conosce.

L’educazione ambientale  passa dallo studio degli ecosistemi intorno al villaggio di Granara tramite dei percorsi ambientali, alla visita dell’eco-villaggio stesso, in cui vengono spiegate le ricerche fatte sia dall’azienda che dal centro di tecnologie appropriate. Per passare poi ai laboratori creativi a tema. Nel terzo capitolo descriveremo nel dettaglio le diverse attività proposte dal Centro di Educazione Ambientale permanente. Analizzeremo i diversi percorsi ambientali, i percorsi a tema l’attività didattica dei laboratori. Approfondendo il tema dell’educazione ambientale, che cosa significa educazione e che ruolo ha l’educatore.

Si arriva infine al progetto architettonico in cui si concretizzano i vari settori. La progettazione e la ristrutturazione degli edifici destinati all’abitazione si basa sul principio dell’autocostruzione. 

Oggi architettura e urbanistica vanno di pari passo con le procedure istituzionali e con l’assunzione acritica di delega tecnico-specialistica subordinata ai meccanismi del potere. L’architettura, da fondamentale espressione di ogni uomo che organizza attorno a sé il proprio spazio in solidarietà con gli altri, diviene così il prodotto di una specie di industria e con ciò rappresentazione gelida della macchina produttiva, della stupidità burocratica e dell’espressione di un potere che conforma a sé l’intero esistente e di cui l’angoscia delle periferie urbane, lo scempio delle antiche strutture e il disastroso operato sul territorio sono i migliori monumenti. Da qui il tentativo di riscatto che vada alla ricerca di un operare giusto, cosciente e complesso, rapportato alla natura e motore di solidarietà con i propri simili, un operare che si ritrova nella pratica dell’autocostruzione, nel costruire o ristrutturare da sé o in comunità la propria casa. 

Durante i lavori, che per alcuni anni hanno visto l’avvicendarsi di almeno un centinaio di persone, ha rivissuto nelle singole persone e nei rapporti di gruppo l’anima dell’antico villaggio, la complessità di relazioni caratteristiche delle limitate comunità locali ove l’abitare, il lavorare, il ritrovarsi e mille altri comportamenti diventano fatti inscindibili tra loro e lo spazio si conforma ad essi organicamente. Le ristrutturazioni stanno proseguendo tutt’ora e diventano un campo in cui sperimentare non solo le tecniche edilizie e impiantistiche ma soprattutto un modo di rapportarsi nuovo: al di fuori dei meccanismi di mercato il lavoro diventa espressione personale, elemento connettivo, moltiplicatore di legami e relazioni organismo di mutuo aiuto che nell’operare comune ritorna alle origini
.
Una tradizione è viva quando ogni riproposta è una sua progressione. Ed è possibile sviluppare nell’architettura questa progressione traendola dalle molteplici esperienze locali. Nella prima parte, difatti, attraverso lo studio sull’evoluzione dell’ambiente costruito si è visto come questo riflettesse i cambiamenti che avvenivano nella società. Si è parlato di architettura spontanea, di tecniche costruttive che si sono affinate in tempi lunghissimi e che si sono interrotte bruscamente con l’avvento dei nuovi materiali come il C.A. e l’acciaio.  Allo stesso tempo si è persa la capacità tecnica di costruire in pietra e legno e le maestranze si sono adeguate al mercato. 

Nel recupero architettonico del villaggio, lo studio delle tradizioni costruttive sono divenute indicazioni progettuali: per esempio i materiali hanno una coerenza col luogo e quindi tra questi ne risulta una gradevole continuità cromatica, ancora gli spazi interni e esterni al costruito vengono suggeriti in base alle funzioni collettive dell’abitare. Le varie scelte progettuali raggiungono la propria fisicità come risposta alle esigenze delle attività del villaggio per quanto riguarda il recupero dello stesso dove è stato possibile, altrimenti in ciò che di nuovo è stato costruito. Gli spazi sono stati ripensati, sia negli interni che all’esterno fino a comprendere l’intero territorio circostante, questo è dovuto alle nuove necessità lavorative che l’intero villaggio oggi richiede.

Una delle prime e fondamentali scelte architettoniche era quella di riuscire ad inserirsi in questo contesto senza disturbare gli andamenti naturali e costruttivi di ciò che già esisteva ritenuto da noi pressoché perfetto perché in armonia con la natura e già pregno di tutti quei principi che avevano già ispirato le motivazioni teoriche del nostro lavoro.

Quindi un intervento estremamente delicato per l’esterno delle costruzioni era d’obbligo come di alcuni interventi forti e decisi erano necessari nella distribuzione delle nuove attività perché diverse dalle destinazioni originarie. 

Inseguendo il disegno della natura e il sorgere o il tramontare del sole le aperture degli edifici sono per così dire “strategiche” per meglio assaporare ciò che così naturalmente era già stato previsto dai nostri antenati, anche perché il grave errore dell’architettura è spesso quello di essere presuntuosamente contemplativa nei confronti di se stessa, la nostra scelta è quella di sperimentare un’architettura che offra la possibilità di contemplare ciò che di meraviglioso già esiste. L’intento è quello di escogitare la disposizione più conveniente degli ambienti con una componente di rieducazione al guardare ciò che fuori ci circonda per fruirne meglio la bellezza. Una capacità, questa, che nelle nostre città viene ad estinguersi in quanto ciò che vediamo dalle nostre finestre è meglio celare piuttosto che esaltare. 

Il nostro progetto si basa anche sulla convinzione che il patrimonio edilizio è giunto ormai alla saturazione (vedi la densità delle zone metropolitane) e che se nonostante questo si pensa che fare architettura significhi soltanto “costruire ancora” vuol dire restare fuori dalla realtà del nostro tempo. Da qui la necessità di recuperare le capacità costruttive di ciò che già è stato edificato e rivitalizzare soprattutto i territori in disuso, favorendo e divulgando quegli insegnamenti che a questo scopo sono orientati. Esistono problematiche ambientali contingenti, che chiunque gestisca il territorio non può esentarsi dal conoscere o dal fare finta di non conoscere e includere nel proprio operare. L’unica strada percorribile è riconvertire il patrimonio esistente in edilizia di qualità. Non è stato possibile concentrare in un solo capitolo una spiegazione dei contenuti, a causa della interdisciplinarietà e della stretta correlazione di ogni singola parte del progetto con l’insieme, per cui lo stesso viene descritto e compreso di capitolo in capitolo nel modo più esaustivo possibile.

1.  Azienda agro-zootecnica biologica

Attraverso la coltivazione dei campi l’uomo cerca oggi di produrre quanto più cibo possibile per sé e per gli animali domestici. Le piante coltivate vengono destinate esclusivamente al consumo. Non solo non vengono inclusi altri consumatori in questo circuito ma vengono bruciate tutte quelle parti non usate o in eccedenza. In questo modo viene a mancare il riciclaggio delle sostanze nutritive mentre il suolo, gradualmente impoverito di humus, diventa sterile. Per mantenere alta la produzione agricola è necessario aggiungere al terreno elementi nutritivi come nitrati e fosfati sotto forma di fertilizzanti artificiali costituiti da componenti chimici, quali il nitrato di ammonio e il fosfato di potassio. Spesso questi fertilizzanti vengono usati in quantità eccessiva. Vengono trascinati dalle acque, perché la quantità di humus non è sufficiente a trattenerli sul suolo, e vanno a riversarsi nei fiumi, nei laghi e nell’acqua potabile
.  In acqua i fertilizzanti creano condizioni eutrofiche che danno luogo ad una eccessiva proliferazione di alghe.

L’agricoltura intensiva ricorre ai prodotti chimici - insetticidi, rodenticidi e funghicidi - per combattere parassiti e malattie, mentre le erbe infestanti vengono eliminate con diserbanti.  L’uso dei pesticidi ha innescato un circolo vizioso: la qualità del suolo peggiora, di conseguenza le piante e le colture si indeboliscono e divengono più vulnerabili all’attacco dei parassiti e dei microrganismi nocivi. Diviene perciò necessario usare una quantità di pesticidi e di funghicidi sempre maggiore. La conseguenza è che la maggior parte di questi prodotti chimici si trasmette attraverso le catene alimentari ad altri organismi vegetali e animali e forse le conseguenze più gravi di questo uso incontrollato di prodotti chimici non si sono ancora del tutto manifestate
. Inoltre per la produzione dei fertilizzanti e delle sostanze chimiche vengono impiegate grandi quantità di combustibili come il carbone e il petrolio. In alcune zone degli Stati Uniti si consuma per i raccolti una quantità di energia pressoché equivalente a quella degli stessi prodotti agricoli. 

Esistono, tuttavia, pratiche alternative basate su principi ecologici. Si può effettuare la rotazione delle colture e il terreno può essere risanato per incrementarne la fertilità e per ridurre i parassiti con il “controllo biologico” degli animali nocivi. Ogni animale nocivo ha i suoi nemici naturali, rappresentati da parassiti, predatori e migro organismi che causano malattie alle colture. Questi nemici naturali possono essere usati per controllare gli animali nocivi in modo ecologicamente sano, conosciuto appunto come “controllo biologico o agricoltura biologica”, che non distrugge completamente la specie ma ne limita le popolazioni ad un livello tollerabile. 

Invece dei fertilizzanti si può somministrare al terreno il concime organico formato dalle deiezioni animali e umane. L’energia necessaria per le macchine agricole può essere fornita dal metano, il gas prodotto dalla fermentazione e dalla digestione dei residui vegetali e animali. Con l’incoraggiamento di questi metodi si potrà sensibilmente migliorare l’ambiente senza ridurre la quantità del cibo e delle risorse di cui abbiamo bisogno. Gli ecologi si stanno adoperando affinché tutte le nazioni adottino tali pratiche agricole. Difatti, le politiche agrarie della Comunità Europea col regolamento n.209 del 1991 permisero di stabilire i criteri dell’agro-biologica, aprendo la strada per la costituzione di un marchio europeo. Successivamente il Regolamento 2078 del Giugno 1992 ampliò il respiro attività agricola, connettendola direttamente alla tutela dell’ambiente.

Anche il nostro Paese, in forte ritardo in questa materia, è stato costretto dopo l’adozione del Reg. 2092 a recepire tale normativa emanando l’anno successivo il Decreto 338 del Ministero dell’Agricoltura e Foreste il quale, fra l’altro, costituisce finalmente l’albo dei marchi certificatori. Il Decreto Ministeriale 338 presenta tuttavia ancora forti lacune, specchio delle resistenze al cambiamento che contraddistinguono il settore. Per rilanciare l’agricoltura in Europa occorrerebbe una politica organica di valorizzazione delle produzioni di qualità. Per contro l’attuale panorama dei finanziamenti, spesso persino in contrasto tra loro, non riesce a far altro che a peggiorare la situazione esistente. Il tentativo poi di contrastare le eccedenze determinate dall’intensivizzazione mediante l’introduzione delle “quote-latte” si è rivelata un duro colpo ulteriore per l’equilibrio delle aziende marginali. Nonostante tali irrazionalità, giungono dall’Europa comunitaria già da oltre un decennio anche segnali controtendenza molto positivi, sui quali purtroppo in Italia l’informazione è stata assai frammentaria, spesso a quasi esclusivo beneficio dell’industria e dei grossi proprietari terrieri. L’agricoltura biologica in Italia non rappresenta più una realtà insignificante, tuttavia la penisola con il solo 0,05% della S.A.U.
 attualmente interessato all’agro-biologica presenta ancora uno dei valori più bassi della CEE. L’esistenza di una normativa in materia, nonché la crescente emergenza ambientale e occupazionale, consente oggi di fare previsioni favorevoli circa l’incremento del biologico e la sua valorizzazione in Italia. Tuttavia riteniamo che i finanziamenti previsti per la produzione biologica, dalla normativa emanata, potranno avere anche effetti negativi sull’equilibrio del mercato di questi prodotti, con il pericolo della creazione di eccedenze rispetto ad una domanda, che resta fortemente limitata. Invece di rischiare di creare un comparto agricolo assistito, la scommessa del biologico si dovrebbe giocare oggi in primo luogo sulla stimolazione della domanda (sensibilizzazione dei consumatori), sulla formazione professionale del produttore e sulla creazione delle infrastrutture di controllo e certificazione. Consapevoli di ciò, abbiamo ritenuto indispensabile formulare il “progetto Granara” in modo tale da includere strutturalmente e inscindibilmente obiettivi di sensibilizzazione insieme a quelli produttivi.

1.1 Le scelte agricole

La scelta di recuperare il fondo agricolo di Granara di oltre 200 ettari attualmente improduttivo e di realizzarne una azienda agricola biologica è sicuramente correlata all’esistenza degli altri due settori. La realizzazione di un’azienda agricola biologica costituisce una componente fondamentale del progetto, ove il termine biologico è inteso in modo flessibile. Quando si va ad analizzare la validità dell’agricoltura biologica nel suo complesso si tende infatti comunemente a soffermarsi unicamente davanti a quelli che appaiono gli aspetti più strettamente ambientalistici del problema, in particolare sul minore impatto ambientale derivante dalla sostituzione delle sostanze chimiche di sintesi con metodi di lotta e fertilizzazione rispettosi dell’agro-ecosistema. In realtà riteniamo che la nostra scelta vada al di là di una semplice dimostrazione di una sensibilità ecologica. L’elevato valore nutritivo degli elementi provenienti da coltivazione biologica, il ragguardevole risparmio di risorse energetiche, nonché il maggiore impiego di manodopera sono infatti solo alcuni dei principali vantaggi offerti dall’agro-biologica.

In territorio montano il fenomeno dell’espulsione si traduce nel continuo spopolamento dei piccoli centri, senza peraltro che l’esodo verso la città possa garantire oggi, a differenza degli anni ‘50-‘60, una prospettiva occupazionale.  L’intensivizzazione delle grosse aziende agricole della pianura, indotta dalla massiccia meccanizzazione, ha prodotto gravi costi ambientali ma anche e soprattutto costi sociali, i quali si manifestano specie nelle aree appenniniche limitrofe. Le aziende agricole familiari, relativamente autosufficienti, sono state soppiantate dalle grandi monocolture dell’agricoltura industriale
. 

Il problema è aggravato dal fatto che le aziende agricole non sono più autosufficienti e come tutte le aziende industriali, necessitano di un cospicuo impiego di capitali, di macchinari e di prodotti chimici. In realtà la situazione sarebbe meno seria e preoccupante se l’industrializzazione agricola portasse solo ad una minore vitalità delle campagne, ma ad un più attento esame risulta che la maggior parte delle tecniche agricole moderne produce una grave diminuzione della variabilità biologica, elemento di vitale importanza per la qualità dell’agricoltura. E’ questo il motivo che ci porta a costituire una azienda di dimensioni medio-piccole anche se ciò può in apparenza sembrare antieconomico. Bisogna ricreare la diversità e la variabilità biologica, affinché la grande varietà di tipi di piante, partendo da quelle ad alto fusto e arrivando fino alle erbacce crei un habitat e una molteplicità di fonti alimentari, che permetta la presenza di una fauna complessa. Progettare sistemi durevoli, dotati della massima flessibilità e variabilità, è la migliore risposta ad un ambiente potenzialmente instabile
. Nasce, inoltre, la volontà di mantenere il progetto entro una “scala umana”, cioè una dimensione ottimale nell’ambito della quale i soggetti promotori possano osservare tutto il ciclo produttivo, senza la dispersione di energie
 che un’azienda di vaste dimensioni implicherebbe. 

Nella moderna agricoltura commerciale, il contatto dell’agricoltore col sistema di produzione è stato ridotto al punto da farlo diventare un uomo d’affari. Pratica sì delle operazioni di controllo, ma in un sistema meccanico artificiale di camion, trattori, fertilizzanti, insetticidi, denaro e quantità di merci. In questa situazione, chi coltiva dipende completamente dal lavoro di ricerca di scienziati agrari per un esperto ed efficace controllo degli aspetti organici del sistema, proprio come il vecchio contadino che praticava una coltura annuale di cereali era alla mercé delle stagioni, degli insetti e delle malattie delle piante. L’obiettivo dell’azienda, inserita nel contesto dell’ecovillaggio, non è la ricerca di un reddito esclusivamente derivante dal lavoro agricolo, cioè la produzione in funzione della vendita, ma: l’autosufficienza alimentare per non dipendere dai sistemi tradizionali di produzione e distribuzione, la flessibilità in base alle esigenze di espansione prevista dell’ecovillaggio e la possibilità di recuperare tecniche tradizionali locali sperimentando nel contempo nuove tecniche di produzione in sintonia con la natura.

Le principali teorie che ispirano le scelte dell’intervento agricolo sono oltre alla ormai “tradizionale” agricoltura biologica: la permacoltura e l’agricoltura naturale. 

L’australiano Bill Mollison
, partendo dall’osservazione delle comunità indigene, definì quel metodo che indichiamo con permacoltura o coltura permanente. Intendendo la ricostituzione di un ambiente, il più vicino all’ecosistema naturale, tramite la stimolazione di interrelazioni complesse e utilizzando le conoscenze moderne per velocizzare il lento e spontaneo instaurarsi di stabilità, diversificazione, efficienza energetica e complessità di un ecosistema, che preveda al suo interno anche la presenza dell’uomo. La filosofia di base è trasformare ogni problema in una risorsa e usare questa energia in modo produttivo. Si tratta di osservare quello che avviene in natura e intervenire con funzioni soprattutto di controllo per mantenere l’equilibrio.

I principi guida della permacoltura sono:

1. Prevalenza di coltivazioni perenni rispetto a quelle annuali - Perché permettono minore intervento umano e fanno si che crei un sistema colturale che vive a si riproduce da solo. Per esempio vengono piantati alberi che smuovano da soli la terra con le radici, che aumentano la complessità e la diversificazione dell’ambiente in cui si inseriscono, integrando inoltre le sostanze necessarie per mantenere il proprio equilibrio.

2.  Accelerazione dell’evoluzione naturale - Le diverse specie hanno funzioni diverse nel processo di colonizzazione. Il climax è dato da un equilibrio tra produzione e consumo, tra cicli energetici e cicli della materia. Scopo della permacoltura è appunto quello di accelerare i tempi per raggiungere questo equilibrio: non si aspetta che il vento porti i semi, ma conoscendo gli ecosistemi più complessi si sceglierà il seme più adeguato.

3.  Uso intensivo della terra su piccola scala - Per utilizzo intensivo si intende lo sviluppo il più complesso possibile anche di un’area molto ridotta con una diversificazione, di uno stesso terreno, a più livelli: coltivazione, siepe e albero.

4.  Grande varietà di specie vegetali, animali, di raccolti, microclimi e habitat - Questo principio prevede l’integrazione dei diversi elementi del sistema in una varietà di rapporti integrati e funzionali. Ogni elemento del sistema svolge diverse funzioni. Ogni funzione viene svolta da più elementi.

5.  Zonazione - Si prevede la creazione di zone più o meno concentriche e divise in settori in funzione della pianificazione energetica cioè: quei settori che implicano un impegno quotidiano vengono distribuiti intorno alle abitazioni, come ad esempio l’orto, mentre gli animali da pascolo possono trovarsi più distante.

6.  Utilizzo delle risorse biologiche e del riciclo energetico - Esempi di tali risorse sono il compost, gli antiparassitari (non di sintesi), i metodi di associazione delle colture.

L’altra pratica di agricoltura che assumeremo è quella definita “agricoltura naturale” di Masanobu Fukuoka
. La sua teoria si basa sulla concezione della “non-azione” tenendo presente che la natura è sempre perfetta e completa nel suo insieme. La logica semplice dell’agricoltura naturale si basa sulla minima interferenza con le forze della natura. 

Fukuoka insegna i quattro principi dell’agricoltura naturale come una base fondamentale per la nostra relazione con il terreno:

1.  Non dissodare la terra in alcun modo - Perché senza lavorazioni, il terreno verrà rivoltato dalla presenza delle radici, dalla attività degli animali e dei micro organismi. 

2.  Non usare fertilizzanti - Le tecniche impiegate nelle pratiche agricole abituali minano le relazioni qualitative e quantitative nel terreno e rendono la terra vulnerabile; questo rende necessario l’uso dei fertilizzanti. Quando non si fa niente, la terra mantiene se stessa e si fornisce il cibo secondo i cicli naturali della vita animale e vegetale. 

3.  Non usare prodotti chimici - Le piante si indeboliscono e diventano sensibili alla malattia come risultato di trattamenti innaturali quali l’aratura e la fertilizzazione. Una volta insorta la sensibilità alla malattia, gli insetti diventano una minaccia. Il potenziale della malattia è sempre presente, ma la sensibilità ad essa compare solo quando nell’ambiente c’è uno squilibrio locale. La natura mantiene da sé l’equilibrio più perfetto; un ambiente sano previene la malattia.

4.  Non sarchiare (non eliminare le “erbacce”) - Le erbe spontanee sono estremamente robuste e sostengono tutte le forme di vita sulla terra perciò lasciarle come sono è un principio fondamentale dell’agricoltura naturale. Quindi lasciare che le piante prosperino e vivano insieme lontano dalla visione umana che vede la coesistenza come competizione. 

L’esperienza ha mostrato che dopo un periodo di tre anni si possono ottenere dei raccolti elevati senza dissodare, sarchiare, zappare o spargere erbicidi e pesticidi. Fukuoka ha trovato che i suoi raccolti sono più elevati di quelli degli agricoltori che usano i metodi moderni: per quanto riguarda l’orzo e il riso si mietono approssimativamente 35 quintali di ognuno dei due cereali per mezzo ettaro all’anno. Usando questo metodo un piccolo gruppo comunitario potrebbe coltivare i suoi cereali di base su circa duemila metri quadrati di terra.

L’agricoltura naturale non è abbandono totale lasciando tutto alla natura. Quella non è agricoltura, è solo natura. Agricoltura naturale significa essere come l’amministratore, ma usando la saggezza che comprende l’ordine dell’universo, usando il lavoro umano artificiale in modo minimo, e lasciando che le piante si prendano cura di sé stesse.

La differenza tra l’agricoltura moderna e quella biologica sta nell’eliminazione delle sostanze chimiche di sintesi, ma esse sono comunque intese come delle monocolture.  Nell’agricoltura naturale o nella permacoltura si pratica invece la policoltura o coltura mista, cioè la compresenza nello stesso luogo di tutte le piante messe a coltura comprese le erbe spontanee, selvatiche, naturali. L’aspetto di questo tipo di coltivazioni si avvicina più a quello di un giardino che ad un orto.  

Le teorie sopra esposte sono viste in un’ottica sperimentale, l’intenzione è sì, quella di praticarle, ma abbiamo la consapevolezza che ciò implica un certo periodo di tempo per la totale conversione del modo di concepire l’azienda agricola da quella tradizionale a quella naturale. Per questo motivo il primo intento è  l’acquisizione delle tradizionali tecniche locali per apprendere le conoscenze necessarie al primo avvio dell’azienda, sia perché più vicine alla teorie che vogliamo sperimentare e sia per recuperare un rapporto dialettico con gli stessi abitanti del luogo.

Fig. 14 - Permacoltura: le zone I, II, III, IV e V del Villaggio di Granara (scala 1:2000).

1.2   Situazione di partenza

La prima fase del progetto consiste nel recupero delle terre incolte e abbandonate di Granara di sopra dove si trovano i nuclei abitativi per permettere l’avvio dell’azienda. Attualmente costituiscono il 35% del terreno non boschivo su un totale di 64 ha. di terra discretamente variegata, esposta a Sud/Sud-Est, con prevalenza di impasti argillo-calcarei, ad una quota media che oscilla intorno ai 600 m. s.l.m.  Il restante 65% è attualmente in uno stato di semi-abbandono con il taglio del fieno (sempre meno redditizio e sempre più circoscritto) limitato ad una volta l’anno. Nell’ambito della prima fase è possibile prescindere dal periodo di conversione previsto dal biologico, in quanto lo stato pluriennale di semi-abbandono in cui versa il fondo, permette il suo impiego immediato.  Riprendendo i principi della permacoltura e in particolare riferendoci al quinto postulato dove l’organizzazione spaziale è basata sulla zonazione, cioè sulla suddivisione in zone concentriche distribuite secondo le implicazioni energetiche
, l’azienda verrà organizzata spazialmente collocando le varie attività anche in funzione dell’espansione temporale del villaggio e delle persone coinvolte in questo progetto.

In questa prima fase di sviluppo è prevista: la ristrutturazione delle abitazioni, l’impianto di 1/3 di ettaro di frutteto (meleto, pereto e cereseto in prevalenza). Si prevede di sfruttarne 1 ettaro a seminativo (in prevalenza grano, farro, orzo e triticale - con particolare attenzione, però, a una variazione colturale più ampia possibile), 1 ettaro a foraggio in alternanza col seminativo e 1 ettaro a pascolo perenne (allevamento caprino semibrado); e 1/3 di ettaro destinati ad orticoltura. Sempre in questa fase è prevista la realizzazione delle strutture necessarie a soddisfare i bisogni correlati alle attività (magazzini per attrezzi, legnaia, stoccaggio, serra e ripari per gli animali).

La rilevanza che contiamo di attribuire alle foraggiere si giustifica sia con le naturali condizioni pedo-climatiche del fondo, sia con le esigenze di una massima rotazione tra colture depauperatrici e colture miglioratrici. La centralità delle foraggiere unite al pascolo è poi connessa all’attività zootecnica e in termini economici è da essa parzialmente giustificata. Nelle fasi di sviluppo successivo, l’allevamento potrà costituire infatti non solo un’importante fonte di sostentamento, ma anche un’insostituibile fonte di sostanza organica e un cardine dell’avvicendamento colturale. A tal fine particolari sforzi verranno rivolti per anticipare il più possibile la disponibilità dei fondi necessari per la costruzione delle stalle, in modo tale da giungere alla loro realizzazione nel tempo più breve possibile.

Recupero dei nuclei abitativi: l’autocostruzione

Per poter iniziare la realizzazione del progetto Ecovillaggio, indispensabile diviene il recupero degli edifici rurali esistenti da destinare ad abitazione per gli otto proprietari e promotori del progetto, che vi si trasferiranno stabilmente, con l’insieme di quei servizi che permetteranno lo svolgersi delle prime attività (orto, animali da cortile per l’autosostentamento, campeggio per accogliere i visitatori interessati alle varie iniziative relative alla divulgazione delle idee promosse dal villaggio). Sulla base delle esigenze dei singoli, tramite una assemblea, sono state assegnate le abitazioni di Granara di sopra che corrisponde alla prima zona acquistata.
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Fig. 15 - Granara di Sopra e le strutture dell’azienda agricola (scala 1:500).    

Attualmente gli edifici si dividono in quattro nuclei abitativi. 

Il primo nucleo fa parte del blocco edilizio più vasto, occupante la zona esposta a Sud dell’edificio con una superficie di circa 60 mq in pianta più un piano seminterrato corrispondente, esso è ad uso abitativo di due membri del villaggio. La parte restante dell'edificio è di circa 80 mq in pianta per due piani. Esso è ad uso abitativo degli altri quattro componenti facenti parte del secondo nucleo di Granara: una sorta di casa collettiva. Sempre di questo blocco, sotto la parte occupata dal secondo nucleo, vi è un vano di 50 mq seminterrato per le riunioni o per  particolari avvenimenti ad uso di tutti i componenti del villaggio. 

Il terzo nucleo occupa un edificio separato di circa 80 mq in pianta per due piani, adibito ad abitazione di due componenti adulti più due figli. 

L’intenzione è quella di non deformare gli spazi dati e cercare di rispettarli integralmente. Il recupero edilizio non può essere solamente un progetto di spazi. Gli spazi sono già dati: non è possibile mimare la ricchezza e la complessità che il succedersi delle generazioni ha loro assegnato; si tratta piuttosto di progettare un uso corretto, compatibile, che ne metta in luce le numerose valenze libere, di sperimentarne infine le inespresse potenzialità. Si fa riferimento a tutta quella sovrabbondanza di spazi destinati a servizio inseriti per riqualificare l’immobile come i doppi servizi, i disimpegni, ingressi e corridoi; che non sono giustificati dalle reali necessità abitative attuali ma, nascondono i modelli di un’edilizia abitativa imposta dalle necessità di configurazioni seriali.

Sono i bisogni personali a modellare lo spazio (spazi flessibili, ampliamenti dovuti all’evolversi del nucleo familiare, lavoro...). Partendo dal presupposto che non esistono due comunità che abitano nello stesso modo, abitare a Granara rende possibile fare dell’abitare una esperienza personale in divenire, proprietari liberi dello spazio che sta intorno. Bisogna tenere conto che il rapporto tra gli spazi chiusi e aperti, pubblici e privati sono vissuti diversamente in campagna rispetto a quelli della città.

Al di là della soglia lo spazio esterno diviene luogo di relazione e condivisione, si perdono i confini, e tutto è possibile. La maggior parte delle attività si svolgono in funzione anche dei ritmi stagionali. Per esempio nel periodo estivo le attività si svolgono principalmente all’esterno. Diventa quindi indispensabile progettare entrambi gli spazi. Riguardo al recupero architettonico del villaggio, dopo la prima valutazione dello stato delle strutture, è emersa l’urgenza di consolidare quelle parti che presentavano un notevole dissesto per impedire ulteriori cedimenti e la perdita delle caratteristiche tipologiche. Per far sì che il recupero degli elementi non fosse teorico. Purtroppo non è stato possibile, visto le condizioni del degrado degli elementi strutturali, attuare un progetto di conservazione
. Sono state demolite e ricostruite delle parti: alcuni setti murari, coperture, rinforzi delle fondamenta, etc. riprendendo tecniche costruttive, materiali e tipologie locali.
 

Oggi, più che ieri, l’abitare non deve essere sovrastruttura ma sostanza delle libertà quotidiane e, finita un’epoca in cui l’architettura si occupava di forme, materia dello spessore antropologico della facoltà umana di abitare che quelle forme riempie e significa più di qualunque romantico gesto creativo da architetto...l’invisibilità dell’uso, della frequentazione, dell’attribuzione e della costruzione di senso legata ai luoghi
.

Lo spirito che ha guidato il lavoro di recupero è stato quello dell’autocostruzione. Costruire le abitazioni è un’esperienza insieme gratificante e difficile. Le difficoltà sono innanzitutto organizzative: mettersi d’accordo sui tempi di attuazione e la disponibilità economica che non sempre corrispondeva alle necessità. Il lavoro di autocostruzione è stato gratificante sotto molti punti di vista: per esempio la possibilità di abitare prima che le costruzioni fossero completamente ultimate; essere nel contempo progettisti, muratori, carpentieri e consolidare un rapporto di comune partecipazione; vedere crescere la propria casa esclusivamente tramite i propri mezzi e infine verificare e ampliare sul campo le proprie capacità tecniche, espressive e di socializzazione.

Come sostiene Ivan Illich l’autocostruzione è un’arte popolare: “L’autocostruzione è considerata un semplice hobby, o destinata alle baraccopoli. Il ritorno alla vita rurale è considerato un mero romanticismo. L’allevamento di pesci o di galline in città viene visto come un gioco. L’occupazione delle case è considerata disobbedienza civile, l’occupazione restaurativa come una richiesta per un miglioramento e un ampliamento di piani di alloggi...”
. In realtà l’architettura spontanea è un fenomeno vasto e complesso senza limitazioni geografiche e di tempo. La maggior parte degli abitanti del pianeta costruisce da sé le proprie case. Oggi i materiali da costruzione più usati nel mondo sono l’erba e la paglia, seguiti dalla terra e dal fango. In vaste aree dell’emisfero meridionale, dell’America latina, dell’Africa e del sud est asiatico, gli abitanti costruiscono ancora le loro case con questi materiali e riciclando i rifiuti dell’industria moderna: casse da imballaggio, lamiere, cartone, bidoni.

La pietra e il legno sono i materiali che abbiamo impiegato nell’autocostruzione di Granara. La pietra arenaria è stata recuperata dalla demolizione dei muri e rimessa in opera. La difficoltà principale è stata quella di trovare qualcuno che fosse in grado di spiegarci in pratica le tecniche costruttive utilizzate in passato. Altre difficoltà sono state quelle di reperire le pietre in buone condizioni, finire i setti murari in breve tempo per affrontare il lavoro della costruzione dei tetti per impedire ulteriori deterioramenti. I tetti in legno di castagno sono stati salvati solo parzialmente, difatti le travature si presentavano molto degradate a causa della sconnessione delle beole e quindi delle infiltrazioni dell’acqua piovana. Le beole sono state sostituite dalle tegole in cotto perché irrecuperabili, acquistarle sarebbe stato più costoso rispetto anche alla manutenzione.

Quando si passa dalla pratica alla teoria si cede al compromesso, così almeno è stata la nostra esperienza. Avremmo voluto mantenere le coperture originali ma per i motivi sopra citati non è stato possibile, come non è stato possibile per motivi di stabilità non utilizzare il cemento per le fondazioni. Dove è stato possibile abbiamo dato ampio spazio alle sperimentazioni in previsione anche del ruolo dimostrativo che vogliamo abbia il progetto nel suo insieme. La coibentazione dei tetti con il sughero nell’intercapedine, oppure gli intonaci in terra e paglia negli interni.

Data la caratteristica di tutto il progetto, ovvero l’integrazione dei diversi settori a formare una visione globale, la progettazione includerà oltre ad alcuni dei criteri dell’architettura bioclimatica
 e della bioedilizia, anche aspetti educativi, energetici e storici. Ad esempio, si è costruito anche in previsione dell’integrazione con impianti energetici a basso consumo che verranno inseriti nella seconda fase di realizzazione.

L’organizzazione degli spazi interni e degli accorgimenti realizzati in fase di costruzione ci permettono di avere delle case a basso consumo energetico. Il corretto orientamento delle camere e delle stanze di servizio permette di sfruttare a pieno l’energia solare ottimizzanodo l’apporto di calore e di luce che può venire dai diversi punti cardinali. Distribuendo le camere da letto ad Est, mentre a Sud e ad Ovest le stanze che si useranno maggiormente durante il giorno (cucine, salotti e studi) con grandi aperture. Inoltre si prevede la realizzazione di pergolati antistanti gli affacci a Sud e delle pareti di rampicanti per formare intercapedini che raffreschino d’estate. Gli spazi esterni sono collettivi e flessibili: aperti appunto alle varie possibilità ed evenienze. 

Gli impianti

Per quanto riguarda gli impianti, abbiamo pensato ad un’installazione minima per coprire le prime esigenze per il funzionamento dei nuclei, in previsione di una successiva espansione ed integrazione con tecnologie più sofisticate, come i pannelli solari per il riscaldamento e generatori di energia elettrica a  mulino a vento.

La dotazione di impianti previsti per i nuclei abitativi in questa fase sono:

- il Multrum compost-toilette

- la depurazione delle acque di scarico

- riscaldamento

Il Multrum compost-toilette

Il Multrum è una latrina-compost che consiste in un contenitore a livello pavimento, dei condotti d’aria e, in basso, una camera di accumulo. Un tubo congiunge il sedile-wc con il contenitore ed è presente, volendo, anche uno scarico con chiusura per i rifiuti domestici. Un sistema di aerazione integrato fa sì che l’impianto non abbia cattivi odori anche mentre lo si usa. Vi è convezione naturale tra l’aria in ingresso dalla presa in basso, nella camera d’accumulo, e i condotti fino al tubo d’uscita, che deve essere di almeno 6 metri sopra il livello della seggetta del wc. Il recipiente è isolato termicamente e si installa in cantina al di sotto del tubo di scarico verticale proveniente dal wc. I gabinetti sono costruiti in modo tale che non si rende necessario risciacquarli con acqua, sono realizzati in plastica, acciaio o ceramica per sanitari. Esso trasforma i rifiuti organici provenienti dai wc, dal giardino e dalla cucina in terreno fertile, in modo igienico. Nel Multrum può essere gettata ogni sorta di rifiuto organico. Ciò avviene tramite l’aiuto dei naturali processi di decomposizione ai quali non occorre né acqua, né elettricità, né sostanze chimiche. 

Si risparmiano, così,  fino a 20.000 litri di acqua potabile per persona all’anno e 20.000 litri di acqua di scarico per persona all’anno. Inoltre si risparmiano il 40% dei rifiuti e si producono circa 40 litri di terra fertile per persona all’anno, utilizzabili nell’orto. La capacità del recipiente è sufficiente
  per un’abitazione di 6-8 persone e può, con i debiti aggiustamenti, sopportare fino a ca. 100 utilizzi al giorno. Infatti l’impianto non è adatto solo per case unifamiliari, ma può venire utilizzato, per esempio, per gabinetti nei parchi, nelle strade, campeggi, etc. Anche in edifici già esistenti tale impianto può essere adattato. Dal punto di vista ecologico è la soluzione ideale: non c’è alcuna contaminazione del suolo o dell’acqua, i prodotti esalati in aria sono anidride carbonica e vapore acqueo, e il prodotto finale è humus.

Ogni nucleo abitativo possiede un Multrum, collocato in base alla posizione della cantina, autocostruito contemporaneamente alla realizzazione dei locali adibiti ai servizi igienici.

La depurazione delle acque di scarico

Riguardo la depurazione delle acque grigie e bianche ci riferiamo ai sistemi fitodepurativi. In particolare, dopo una stima del materiale da depurare, abbiamo optato per la laguna a forma di “rene” o “fagiolo”.  Situata a Granara di Sopra, a Nord dei nuclei abitativi, in una zona pianeggiante a lato del frutteto.  

Le acque da depurare provengono, tramite opportune canalizzazioni interrate, dai lavelli delle cucine, dalle docce, bidet e lavandini dei bagni. In breve la fitodepurazione consiste in un processo che in natura avviene per opera delle alghe, dei batteri e da parte di piante più complesse come i canneti, ninfeeti, etc. La tecnica consiste nel ricreare il medesimo habitat occorrente a tutti questi organismi per convertire le acque di scarico in acque pulite tramite la fagocitazione delle sostanze di scarto
. 
Il riscaldamento

Nella scelta e predisposizione di un sano impianto di riscaldamento si è scelto dei sistemi che si comportino il più possibile come la radiazione solare, che riscaldino cioè prevalentemente per irraggiamento, con uno scambio di calore tra una superficie e l’altra senza che l’aria si surriscaldi, senza circolazione di polveri, né sgradevoli moti d’aria. Si deve tenere conto che il sistema di riscaldamento non emani, per quanto possibile, sostanze nocive, non provochi la diselettrizzazione dell’ambiente, non consumi troppo ossigeno, non generi eccessiva aridità dell’aria, non richieda il consumo di troppa energia. Abbiamo ripreso dei sistemi di riscaldamento consigliati dalla bioarchitettura, quali non sono altro che una rivalutazione di antichi sistemi di riscaldamento. 

La kachelofen non è che una stufa a grande inerzia termica, diffusa nel Nord Europa. Essa è stata rivalutata dalla biorachitettura per le sue caratteristiche, che la fanno collocare tra i migliori sistemi di riscaldamento dal punto di vista della salubrità. Riscalda infatti secondo i principi dell’irraggiamento. Collocato al centro della casa, o comunque in una posizione strategica. Esistono due tipi di kachelofen: la stufa intonacata a calce e la stufa rivestita di piastrelle di maiolica. L’installazione di una kachelofen è una vera e propria costruzione sul luogo che prevede l’uso di pietra o di materiale refrattario e la sapiente messa in opera di un “giro di fumi” che costringe il calore a dei percorsi nei quali esso viene ceduto al materiale che ha il compito di accumularlo per poi cederlo, per irraggiamento delle superfici calde e per il riverbero delle pareti della stanza. L’irraggiamento prodotto dalla stufa non produce sensibili movimenti d’aria, riducendo al minimo la circolazione della polvere con tutti i suoi dannosi effetti. E’ notevole inoltre il risparmio energetico che essa consente: la sua capacità di accumulare il calore e di cederlo lentamente quando si è a regime, consente di caricare la stufa con legna solo due volte al giorno.

Un altro sistema di riscaldamento utilizzato è il caminetto “scambiatore di calore ad acqua”.  E’ un monoblocco costituito da uno scambiatore di calore in acciaio speciale a doppia parete sagomata con isolante e trattata internamente, autopulente. Può funzionare a legna come un camino normale oppure può essere messo in parallelo con i pannelli solari utilizzando il medesimo impianto base per ottenere oltre al riscaldamento dei locali tramite “battiscopa radianti” anche l’acqua calda per i servizi. 

I battiscopa radianti collegati al monoblocco, sono costituiti da un tubo di rame che corre nell’angolo formato dal pavimento con le pareti più fredde, infilato in tante lamelle radianti poste in intervalli di uno o due centimetri l’una dall’altra. La striscia di parete alle spalle del tubo è opportunamente isolata e la temperatura dell’acqua che vi scorre va dai 50° agli 80°, una temperatura ottenibile anche con l’impiego di pannelli solari. A differenza del sistema a radiatori tradizionali, l’aria, riscalda per contatto con l’alettatura collegata al tubo, è mossa con leggerissimi movimenti e, nel salire lambisce la parete e la riscalda, evitando di sollevare la polvere. La parete, a sua volta, rimette calore per irraggiamento. La non concentrazione del calore a ridosso del soffitto e l’uniforme diffusione, consentono considerevoli risparmi energetici. 

Con l’uso del riscaldamento a battiscopa le pareti rimangono più asciutte e isolate, contrastando in tal modo la possibilità di sviluppo di muffe e condense. L’umidità relativa si mantiene a livelli ottimali e non è necessaria l’umidificazione artificiale. Notevole è poi il fatto che l’effetto del calore raggiante viene percepito come ambiente gradevole a temperature più basse di quelle necessarie con altri tipi di calore e anche questo elemento contribuisce al risparmio energetico
.
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Fig. 16 -  I nuclei abitativi e la collocazione degli impianti: i compost-toilette, i caminetti e il lagunaggio (scala 1:200).

Strutture agricole

Le strutture agricole, sono relative alle funzioni che si vogliono svolgere inizialmente, quindi soggette a modifiche e ampliamenti. Innanzitutto necessitiamo di un magazzino per riporre le attrezzature dell’orto. Si è pensato di recuperare la vecchia struttura originariamente, adibita a porcilaia, posta sul ciglio della strada che collega Granara di Sopra a Granara di Sotto. E’ una struttura da ricostruire parzialmente, visto il cedimento della copertura originaria ed essendo nello spazio immediatamente adiacente all’orto si adatta perfettamente, sia come posizione sia come dimensione, alle funzioni di ricovero attrezzi. Ad essa verrà addossata una serra fredda sul lato Sud. Quest’ultima sarà costruita, partendo da una base di mattoni di terra cruda alta circa 40 cm, intonacata esternamente con malta di calce e sabbia. Il resto della struttura portante sarà in legno per tenere ferme le lastre di vetro (meglio se di vetro doppio), una porta e quattro finestre apribili (due ad ogni estremità della costruzione, una  sul tetto ed una in basso). La parete all’interno della serra sarà pitturato di nero, in tal modo, il calore assorbito durante il giorno potrà essere irradiato di notte per combattere il freddo. E’ utile inoltre far scolare l’acqua piovana dal tetto del magazzino e della serra in un barile sistemato all’interno di quest’ultima per poterla riutilizzare.

Altre strutture previste, ad Ovest dei nuclei abitativi, sono il ricovero per gli animali (soprattutto in inverno) e lo stoccaggio del fieno con annessa una tettoia per stipare il legname. Si è pensato di collocare queste strutture nel luogo dove dovevano essere originariamente prima del definitivo crollo. Sono costruzioni create ex-novo mantenendo il basamento rimasto di pietra. Utile per la costruzione del resto della struttura con tamponamento costituito da un impasto di terra e paglia
, infatti in un tipo di costruzione come questa è fondamentale avere un basamento che isoli dal terreno l’intero edificio; mentre la struttura portante è lignea come la travatura del tetto a capriate. Lo spessore del muro così ottenuto risulta di 60 cm., esternamente le pareti vengono rivestite con un intonaco di calce. 

Sono incluse in questa fase di realizzazione i pollai mobili e l’apiario. Per il pollame nostrano di circa 20 unità, che si vuole tenere all’aperto, si prevede invece di destinare un terzo di ettaro a rotazione con relativo ricovero. 
Orto e frutteto

Orto e frutteto servono per l’autosostentamento alimentare. L’orto è situato a Est dei fabbricati abitativi con un’estensione di circa 400 mq. L’ampiezza del giardino ortofrutticolo e la quantità di ortaggi da coltivare è stata pensata ovviamente in rapporto al numero di partecipanti al progetto e quindi al loro fabbisogno e al tempo disponibile. Il progetto è passibile di modifiche relative all’espansione di sviluppo dell’azienda. Secondo i criteri della permacoltura e dell’agricoltura naturale verranno utilizzati humus naturale derivante dai vari compostaggi per ottenere una concimazione organica e minerale naturale, l’intenzione è quella di incrementare la vita del suolo, di consociare le piante in modo che, i parassiti infestanti, vengano tenuti lontano senza dover ricorrere ai trattamenti chimici. Per questo motivo verrà bandita la monocoltura, si avvicenderanno piante adatte a stimolarsi reciprocamente: es. fiori-ortaggi. Inoltre saranno impiantate siepi e piante rampicanti come protezione dai venti, per permettere al terreno di trattenere più a lungo e meglio il calore, l’evaporazione-traspirazione estiva diminuisce, regolando le escursioni termiche. Verrà creato al centro dell’orto un piccolo stagno artificiale per recuperare l’acqua piovana, si potrà disporre così di un certo quantitativo di acqua stagnante a temperatura ambiente oltre a portare poco per volta alla formazione di un nuovo ambiente abitato da insetti e piante spontanee utili a ristabilire l’equilibrio.

Inoltre visto la necessità di humus di buona qualità si è lasciato uno spazio adibito a compost sia per l’orto sia per la serra. Per fare una buona composta, basta ammucchiare una certa quantità di materiale vegetale, questo materiale marcendo ci fornirà la composta richiesta
.

A Nord dell’abitato si trovano i 400 mq. destinati a frutteto. Usando gli spazi aperti di quest’ultimo si può coltivare una sorta di sottobosco costituito proprio da produzioni mirate come i cereali e fagioli verdi, che limitano la crescita delle erbe infestanti. 


Fig. 17 -  Lo stagno: esemplificazione della soluzione costruttiva.
Pascolo,  bosco e infrastrutture 

Per quanto riguarda l’allevamento del bestiame, le strutture moderne implicano l’allevamento intensivo: i bovini e altri animali vengono stipati, allo scopo di produrre il più possibile, in una ristretta porzione di terreno. Gli animali vengono nutriti con mangimi conservati che comprendono minime quantità di foraggio naturale e generosi quantitativi di additivi come medicinali, vitamine e nutrienti. Vi è la preoccupazione poi che in quello che mangiamo abitualmente, si siano accumulate tossine nocive per l’organismo umano
. Il lavoro umano richiede meno fatica  rispetto ad un allevamento non intensivo e la produzione è abbondante, ma la qualità di tali prodotti è inferiore alla carne, al latte e alle uova che si ottengono dagli animali a cui è permesso di razzolare all’aperto e di riprodursi e crescere liberamente senza restrizioni di sorta.

Il pascolo naturale è l’ideale per l’allevamento del bestiame. Bovini, suini e pollame, cresciuti liberi in spazi aperti, sono una preziosa, insostituibile fonte di cibo naturale per l’uomo. Il problema risiede nella visione preconcetta che considera inefficiente un allevamento di questo tipo. La premessa principale, secondo cui gli animali sono perfettamente in grado di nascere e crescere in natura, è inoppugnabile. La chiave sta nell’allevare l’animale adatto nell’ambiente opportuno lasciando fare alla natura.  E’ vero, il bestiame nato per mezzo della inseminazione artificiale e allevato con formule di latte artificiale ha meno capacità di sopravvivenza. Sarebbe perciò irragionevole prendere del bestiame, geneticamente migliorato, e lasciarlo improvvisamente libero in un bosco ed aspettarsi immediatamente dei risultati positivi.  Questo perché i programmi di allevamento, di solito, contrastano la natura e spesso danno come risultato creature innaturalmente deformi che l’uomo si illude siano invece superiori. 
 

Per quanto ci riguarda, tutto ciò di cui avremo bisogno, per poter allevare gli animali, sarà un mezzo di ettaro di campo lasciato per il taglio del foraggio che necessitano nei mesi invernali le cinque capre, mentre un altro mezzo ettaro lasciato per il pascolo estivo dove vi saranno costruite delle tettoie per il ricovero.

Il bosco, che circonda il territorio limitrofo al nostro insediamento, verrà tutelato e mantenuto ad alto fusto. La pulizia di esso permetterà di raccogliere la legna necessaria per il riscaldamento invernale. Infine verrà utilizzato nel progetto “Educazione Ambientale” come rappresentazione vivente dei vari ecosistemi, diventato il soggetto principale dei percorsi ambientali e a tema
. 

Per quanto riguarda le infrastrutture, sempre in questa prima fase, sarà necessario il ripristino delle strade bianche, in particolare la strada comunale vicinale che da Branzone porta a Granara. Gli interventi principali consistono nell’ampliamento della sede stradale e nella costruzione del canale per raccogliere le acque piovane e convogliarle in una zona predisposta naturalmente a conca per formare un grande stagno dove in futuro vi saranno introdotte oche e anatre. 

1.3  Seconda fase di sviluppo aziendale: l'autosufficienza e l'integrazione col territorio.

La seconda fase è volta soprattutto a trasformare l’azienda in un sistema agricolo autosufficiente rivolto - il più possibile - anche al ripristino delle risorse locali. Durante questa fase Granara intende diventare un punto di riferimento per gli agricoltori locali che avessero intenzione di convertire al biologico le loro aziende. Un’azienda biologica è una realtà radicata sul territorio anche sul piano dei rapporti sociali e a tal fine, fin dalla prima fase, Granara si ripromette di ricercare collaborazione e scambio con gli agricoltori locali, promuovendo sia iniziative di mutuo appoggio, sia iniziative congiunte di promozione del prodotto locale. E’ questa anche la fase in cui viene sviluppata la rete di commercializzazione dei prodotti.

Terminata la realizzazione dei fabbricati rurali e civili e i necessari interventi sul territorio (strada, strade bianche, rete di sentieri, canalizzazioni e drenaggi, rimboschimenti mirati, ecc.), e ultimata l’analisi accurata dell’entomofauna, occorre che si realizzi l’equilibrio ecologico tra fauna e flora spontanee e agricoltura, in particolare in relazione alla predazione degli insetti nocivi alle coltivazioni. L’obiettivo è quello di rendere il territorio parte integrante dei processi vitali della terra coltivata.

In questo senso è impossibile stabilire la quantità ottimale del bestiame allevato, che potrà essere definita solo sperimentando gradualmente la compatibilità del numero dei capi col raggiungimento del climax e col rispetto delle condizioni etologiche e fisiologiche degli animali. La seconda fase prevede comunque l’introduzione dell’allevamento semibrado bovino sia da latte che da carne, nonché in subordine l’introduzione di allevamenti minori.

Posto al di fuori dell’attività strettamente agricola è anche la coltivazione del ceduo, dal momento che si prevede lo sfruttamento del legname per il fabbisogno interno del villaggio. I risultati ottenuti in frutticoltura nei primi anni di vita dell’azienda detteranno le dimensioni dell’ampliamento di questo settore, che dovrà avvalersi della ricerca delle varietà autoctone nel frattempo realizzata. 

Questa fase costituisce anche l’inizio della sperimentazione: si ipotizza l’introduzione dell’allevamento, in alternativa tra loro, di cinghiali o daini. E’ prevista inoltre la coltivazione di funghi. In ultimo a partire dal decimo anno di vita dell’azienda, gli eventuali utili al netto degli ammortamenti sui capitali iniziali potranno iniziare ad essere rivolti a investimenti nelle tecniche alimentari di trasformazione del prodotto (in particolare la produzione di formaggi).

 Un capitolo a sé, strettamente connesso alle attività extra-agricole, meriterebbe l’allevamento dei cavalli nell’ambito del quale particolare attenzione potrà essere rivolta al recupero del cavallo bardigiano.

Gli impianti integrativi

L’autosufficienza totale in termini energetici è un traguardo difficile da raggiungere, che richiede un impegno notevole di risorse economiche e di tempo. Come descritto nel capitolo relativo ai nuclei abitativi nella prima fase di sviluppo dell’azienda, sono state scelte quelle tecnologie che presentavano per le loro caratteristiche già una risposta efficiente dal punto di vista del risparmio energetico ma non sufficiente all’obiettivo prefisso dall’ecovillaggio. E’ in questa fase che ci occupiamo dell’integrazione di quegli impianti con quelli che permettono sia il risparmio energetico, sia la totale indipendenza dal sistema energetico convenzionale. 

Le tecnologie appropriate
 utilizzate sono quella eolica e solare per la produzione di energia elettrica e per la produzione di calore per tutte le strutture abitative e agricole. Allacciando il sistema già presente con collettori solari disposti sui tetti e con le strutture verticali eoliche. L’unica risorsa, dalla quale non è possibile esimersi dall’utilizzo, neanche in questa fase, è quella idrica. Con il sistema della laguna riusciamo a riciclare le acque grigie e bianche per l’agricoltura ma per il momento non abbiamo previsto l’utilizzo di acqua potabile per le abitazioni
. 

Per ogni nucleo abitativo  sono necessari 2/3 mq. di pannelli solari da collocare sul tetto con la superficie vetrata rivolta verso Sud per guadagnare l’irraggiamento solare il più possibile diretto.  Al di sotto  vi sono i vani destinati a bagni che usufruiranno dell’acqua calda. Per quanto riguarda l’energia elettrica si è calcolatala necessità per tutte le attività dell’azienda di 1900 Kw corrispondente all’installazione di un aerogeneratore con potenza di 2500 Kw. Esso sarà posizionato, insieme agli altri due aerogeneratori, nel prato antistante e al di sotto (vi è un dislivello di circa 100 m.)  delle case per sfruttare i venti maggiori. 

La commercializzazione

Funzione principale di questa attività, è la promozione dei prodotti, per ottenere fondi da reinvestire nelle diverse attività dell’Ecovillaggio e per poter dare reddito agli operatori coinvolti. I prodotti commercializzati derivano principalmente dalla produzione agricola, dall’attività zootecnica e dalla lavorazione delle materie prime (essenze, miele e cera, conserve, erbe officinali, ecc.). I laboratori di trasformazione, in parte sono localizzati vicino allo spaccio nella casa ospiti e in parte nel centro di tecnologie.

La commercializzazione dovrà avvenire in prevalenza sia tramite la rete dei punti vendita specializzati, cioè di quei punti vendita che si occupano della distribuzione di prodotti derivanti dall’agricoltura “biologica” (mediante acquisto del marchio AIAB, e l’adesione alla Associazione dei “Produttori Biologici Emiliano-Romagnoli” PROBER), sia tramite lo spaccio interno dell’Associazione di consumatori MALTRAINSEMA di Milano, nata per distribuire i prodotti etici e ecologici dell’Ecovillaggio Granara. L’associazione Maltrainsema promuove per il momento due attività principali: la costituzione di un gruppo di acquisto e quella di un gruppo di studio definito Progetta-azione
. L’associazione svolge altre attività nella logica riutilizzo, dell’autoproduzione e dell’ecologia. Il gruppo d’acquisto distribuisce i prodotti tra i suoi aderenti acquistandoli direttamente dalle cascine (come Granara) e dai laboratori artigiani. In questo modo è possibile eliminare i costi aggiuntivi della mediazione, della pubblicità e degli imballaggi di cui in genere si fa un uso spropositato: essendo il fine quello di controllare direttamente il prodotto e quindi ottenere una maggiore qualità con un minor uso di risorse. L’intenzione è quella di scavalcare gli artificiosi e dispendiosi aspetti del mercato che producono solo rincari eccessivi e sperpero; riavvicinando il consumatore ai processi produttivi. Il fatto che dei prodotti stiano allineati sullo stesso scaffale di un negozio, non significa che tra di essi le uniche differenze siano di prezzo e di estetica: come si producono, dove, secondo quali strategie, ecc., sono fattori essenziali ai fini di una scelta consapevole.

2.  Centro di Tecnologie Appropriate ed Energie Rinnovabili

2.2  Caratteristiche

delle energie rinnovabili e 

delle tecnologie appropriate

Ci sembra importante fare chiarezza sulla definizione di energia rinnovabile, per comprendere appieno le potenzialità  insite nella parola rinnovabile. In contrapposizione  alle tecnologie finora utilizzate che si basano su fonti esauribili, come i combustibili fossili (petrolio e derivati, carbone , ecc...). La differenza fra i due indirizzi si traduce in una diversa applicazione sul territorio, a una diversa impostazione sociale e politica. 

Le tecnologie applicate per poter usufruire di queste energie si chiamano alternative o soft
 hanno determinate caratteristiche: 

- sono tecnologie attente ad un diverso approccio verso l’uso delle risorse ambientali, si basano su flussi di energia rinnovabile, sempre attivi, come il sole, il vento, la vegetazione: anziché su capitale energetico non ricostituibile;

- è importante il modo e le finalità con cui vengono applicate, il taglio culturale e di utilizzo.

Le tecnologie appropriate sono quelle facilmente assimilabili, cioè la società che la impiega deve comprenderla, provvedere alla manutenzione, rinnovarla, riprodurla:

- sono differenziate, l’energia disponibile è la somma dei vari contributi;

- sono flessibili e a contenuto tecnologico relativamente basso.

- sono adeguate in scala e distribuzione geografica alle necessità d’uso finale;

- sono adeguate anche per la qualità dell’energia prodotta;

Una caratteristica di tali tecnologie appare importante quanto la loro adattabilità: la dimensione appropriata, che permette di realizzare sistemi economici diversi, impossibili da ottenere con sistemi più centralizzati. Con sistemi locali, le spese relative alle infrastrutture che permettono la distribuzione del flusso energetico, potrebbero essere di molto ridotte. Con i piccoli sistemi si potrebbero evitare le diseconomie di scala dirette: lievitazione dei costi, errate previsioni della domanda. L’obiettivo è quello di usare gli strumenti più appropriati in base alle esigenze e ai compiti da assolvere, evitare sprechi quindi ridurre i costi anche sociali. Secondo la definizione di N. Georgescu  Roegen nella sua opera fondamentale, “Entropia e miti economici” compito dell’umanità è quello di   “...realizzare la conversione dell’energia nel modo più favorevole possibile...” in modo da ridurre al minimo le perdite, riferendosi al secondo principio della termodinamica: - in ogni conversione da una forma di energia ad un altra si verificano sempre delle perdite - Questa legge vale per qualsiasi processo di trasformazione energetica, ma ha effetti diversi secondo il tipo di energia utilizzata. Gli effetti distruttivi dell’impiego di  energie fossili e nucleari sono conosciuti. L’energia che meglio rispetta la frase di  Roegen è quella derivante dallo sfruttamento diretto del sole e delle altre fonti ad esso legato. Analizzeremo  ora  in  breve quali sono le energie rinnovabili e quali vantaggi  implicano.

Energia solare

Implica uno sfruttamento del principale reattore nucleare che conosciamo: il sole. I raggi che rappresentano energia libera, non hanno bisogno di altre trasformazioni per essere utilizzati. L’energia viene catturata tramite collettori solari o celle solari, per la produzione principalmente di calore per riscaldare l’acqua, o per la produzione di energia elettrica. L’energia solare rappresenta  l’energia principale da cui  scaturiscono tutte le altre forme di energie rinnovabili. Infatti sia l’energia eolica che l’energia derivante dalla biomassa  nascono dal ciclo interattivo del sole con il pianeta. E’ il sole che fa evaporare l’acqua e che crea  quindi nella biosfera, a seconda delle diverse latitudini, le condizioni favorevoli alla nascita dei venti, e tramite la fotosintesi l’energia solare viene  incamerata dalle piante per poi essere rilasciata durante la decomposizione. L’energia solare  da sempre fa parte del sistema biofisico e sovraintende a tutte le trasformazioni  vitali.  Le due principali applicazioni sono: i pannelli solari, che catturando i raggi del sole scaldano il liquido contenuto in una serpentina nel pannello, trasmettendo poi ad una cisterna il calore per fornire acqua calda; tre le celle fotovoltaiche convertono direttamente la luce solare in energia elettrica.

Le obiezioni che vengono poste contro queste tecnologie riguardano principalmente: il costo notevole di montaggio, l’irraggiamento solare non è regolare, per cui nei periodi in cui manca bisogna utilizzare altre fonti energetiche, l’eccessiva estensione della superficie captante. La strategia per ovviare a questi problemi esiste, ed è già stata adottata in alcuni edifici esemplificativi. In questi ultimi le celle vengono direttamente integrate, diventando esse stesse superfici della facciata o del tetto consentendo un notevole risparmio di materiale spesso assai costoso. E’ però solo con il passaggio  a una moderna produzione in serie che si può dare un vero avvio all’utilizzazione dei vari pannelli.

Altre due importanti fonti di energia rinnovabile sono il vento  e la biomassa.

Il vento viene sfruttato tramite gli aerogeneratori, che convertono il movimento meccanico delle pale dei rotori, in energia elettrica. Il mulino a vento è un elemento familiare, da sempre utilizzato. Il problema principale, consiste nel controllo della quantità  del  vento, visto che la sua velocità non è costante.

La biomassa diventa un’importante fonte di energia solare solo se si riesce a utilizzare la sua capacità di rigenerazione: se la si rigenera con continuità (rinnovando  continuamente la coltivazione dei vegetali), essa è sempre a disposizione, in qualsiasi luogo e in qualsiasi momento.

A seconda dell’origine la biomassa  può produrre  materiali grezzi  contenenti energia  tecnicamente sfruttabile in forma solida, liquida o gassosa. I biocombustibili solidi (per esempio: legno, paglia) possono essere usati nelle cucine, nelle stufe e in piccoli impianti di coogenerazione per la produzione del calore e di energia elettrica. I biogas, prodotti dalla fermentazione delle biomasse verdi o dei rifiuti organici, costituiti principalmente dal metano, vengono utilizzati per produrre energia termica, meccanica ed elettrica.

La possibilità  di utilizzare le biomasse per produrre energia potranno realizzarsi solo quando si metterà in relazione in modo intelligente la catena energetica del ciclo naturale del carbonio. Il primo e principale vantaggio della biomassa è la possibilità di essere usata come carburante sia per i veicoli di superficie sia per gli aeroplani  con impatto ambientale praticamente nullo. Un secondo importante vantaggio è quello di essere l’unico vettore di energia che può essere immagazzinato come il petrolio e il carbone. Inoltre oltre ai sui aspetti protettivi sul clima, offre il maggior numero di effetti benefici aggiuntivi: accresce la vegetazione, invece che distruggerla, offre nuove possibilità di guadagno agli agricoltori; fornisce alle aree rurali nuovi stimoli economici che possono contribuire a riequilibrare il rapporto tra espansione urbana e abbandono delle campagne. Aumenta il livello di igiene attraverso l’eliminazione dei rifiuti organici. Infine, gli impianti a biomassa possono fornire materiali biologici naturalmente riciclabili per vari settori (per le costruzioni per esempio).

Per evitare squilibri e per garantire un  rifornimento energetico sicuro e costante è necessario ricorrere a una combinazione di fonti ed è proprio questo  l’obiettivo raggiungibile dall’integrazione di più tecnologie derivanti dal sole, che visto le loro caratteristiche potremmo ora chiamare appropriate, nell’accezione che ne fa  Othmar Heise : “Una fonte di energia deve coprire il fabbisogno, essere idonea all’utilizzo, non lasciare residui, essere rigenerabile e non presentare rischi.” Adottando questo parametro e raffrontando fossile e nucleare con quello derivante dalle fonti solari è evidente che il cammino da intraprendere va in una sola direzione.

Di tutte le tecnologie appropriate descritte finora, noi ci occuperemo :

di quella a collettori solari per la produzione di acqua calda, di convertitori eolici ad asse orizzontale per la produzione di energia elettrica, sistemi di depurazione delle acque come la fitodepurazione e il lagunaggio e il compost per il riciclo di rifiuti solidi.

2.3 “Il Centro” di ricerche
Il Centro di tecnologie appropriate nasce dall’esigenza di creare un luogo, che in sintonia con l’intero progetto Ecovillaggio, ne segua e ne controlli gli sviluppi  nei vari settori di ricerca e dove sia possibile sperimentare ulteriori soluzioni e analizzare proposte.

Raccogliere materiale per una indispensabile diffusione del lavoro svolto a Granara e del lavoro che in generale si sta facendo nel settore delle tecnologie compatibili.

Il legame tra l’intero progetto e il centro è espresso nei principi guida, nella filosofia esistenziale del voler realizzare un ecovillaggio in cui si fondono il bisogno di un sistema di vita  più razionale, rispetto allo sfruttamento generalizzato di tutte le risorse: quelle umane e quelle ambientali. Siamo convinti che la strada intrapresa dall’Ecovillaggio,  possa apportare un significativo contributo  alla ricerca di un modo di vita che esprima quella compatibilità tra risorse sociali, economiche, energetiche e ambientali  che in un modo o in un altro  coinvolgono  le riflessioni dell’uomo oggi.

Siamo ormai consapevoli delle emergenze del nostro pianeta, visto anche la larga diffusione di molte ricerche scientifiche, e proprio per questo riteniamo che la creazione di un villaggio basato sull’autosufficenza energetica, che sfrutti le potenzialità delle tecnologie dolci, sia una possibile soluzione.

Il villaggio per le sue ridotte dimensioni può usufruire al meglio della flessibilità, della differenziazione, della adeguatezza in base alle esigenze finali, che le tecnologie a basso impatto offrono. Inoltre per la loro relativa facilità tecnica è possibile seguirne personalmente lo sviluppo, la manutenzione, la costruzione. Di questo  se ne occuperà il centro di tecnologie, che insieme ai laboratori di analisi chimico-biologiche, monitorerà i progressi ottenuti dalle sperimentazioni dell’Ecovillaggio.

Come abbiamo visto precedentemente, l’ostacolo principale alla diffusione su vasta scala di queste tecnologie è che rimangono per molti ancora oggi un mito. Il centro di tecnologie appropriate tramite la divulgazione, la consulenza e la formazione di tecnici si  propone di dimostrare il contrario.

Contenuti del  Centro
Il centro sarà gestito dai promotori del progetto Granara residenti all’interno dell’Ecovillaggio (biologo), affiancati da consulenti esterni assunti (chimico) possibilmente dalle zone limitrofe al villaggio. Questo perché è intenzione del progetto favorire la nascita di posti di lavoro sia locali, per una rivitalizzazione economica della zona, sia per essi stessi.
Finalità dell'iniziativa:
1. Incrementare in Italia la sperimentazione di una serie di tecnologie alternative (dolci, appropriate,..), specie energetiche.

2. Approfondire i problemi legati alle energie alternative e diffondere a livello di base le conoscenze in materia in una prospettiva non nucleare.

3. Diffondere nella regione l'uso di tali tecnologie, con particolare attenzione a quelle che permettono forme di controllo da parte delle famiglie e di autogestione a livello sia tecnico che economico.

4. Favorire la conoscenza di tali tecnologie nei paesi del Sud del Mondo e gli scambi di risultati sperimentali.

5. Contribuire a ridurre l'uso di materie prime non rinnovabili e creare le basi per un modello di consumo a basso contenuto di energia, specie nel settore abitativo.

6. Contribuire alla formazione di tecnici, italiani e stranieri, nel campo delle tecnologie alternative, per l'installazione e l'assistenza.

7. Svolgere attività di consulenza anche gratuita per tutte le attività svolte dal Centro.

8. Creare le condizioni per la nascita di posti di lavoro stabili e per la organizzazione di attività autonome su piccola scala.

9. Costituire un centro di documentazione e studio sui problemi delle tecnologie alternative e un punto di diffusione di materiali informativi e formativi.

10. Svolgere iniziative commerciali - i cui proventi saranno destinati esclusivamente ad ampliare le attività del Centro - volte a favorire la diffusione delle tecnologie alternative.

Nelle intenzioni dei promotori vi è la progettazione di un Centro che intende sperimentare delle tecnologie alternative - non solo energetiche - atte a soddisfare bisogni essenziali delle popolazioni dei paesi sottosviluppati. Mentre la situazione socio-economica di queste regioni tende ad aggravarsi sempre di più, in prospettiva - a seguito principalmente dell'esplosione demografica che si registrerà entro il 2005 - si può prevedere che sarà messo in dubbio la stessa possibilità di promuovere lo "sviluppo" di tutto il Terzo Mondo. Sembra cioè largamente probabile il rapido diffondersi di processi di emarginazione che lasceranno fuori dai meccanismi economici fondamentali oltre due miliardi di persone, in gran parte al di sotto della "soglia della povertà" calcolate dalla Banca Mondiale.

Risolvere, sia pure gradualmente, i problemi di sopravvivenza e di qualità della vita a livelli minimi di questa parte dell'umanità, richiederebbe radicali mutamenti dei principali meccanismi economici oggi dominanti. Si può però pensare che una diversa concezione delle "dotazioni" tecnologie necessarie per conseguire livelli minimali di benessere senza distruggere l'ambiente naturale e riproducendo le risorse energetiche consumate, potrebbe risultare significativa per molte centinaia di milioni di persone.

Mentre in molti paesi a livello OCSE, le ipotesi di "tecnologie appropriate" sono ampiamente discusse e sperimentate, in Italia le esperienze sono state molto limitate. Il Centro intende, per questo motivo, riproporre linee di ricerca e di sperimentazione, già ampiamente percorse all'estero, concentrando la propria attenzione sulla possibilità di diffondere su larga scala nel Terzo Mondo delle soluzioni tecnologiche alternative, volte a soddisfare bisogni fondamentali e urgenti.

E' evidente poi, che le attività di ricerca e di sperimentazione saranno accompagnate da una intensa attività di formazione, sia sugli aspetti tecnici delle tecnologie analizzate, sia sui problemi connessi alla loro diffusione, sia regionale che nel Terzo Mondo.

In questo secondo caso, l'attività di formazione riguarderà tutti coloro - volontari, cooperanti, esperti internazionali - che operano nel campo del trasferimento di tecnologie ai paesi sottosviluppati; d'accordo con le agenzie di invio, potranno essere organizzati seminari teorico-pratici modulati secondo gli interessi di piccoli gruppi in partenza oppure secondo le esigenze dei paesi di destinazione o delle aree di intervento dei progetti di sviluppo.

Infine è opportuno ricordare che il Centro intende riprodurre in Italia - con i necessari accorgimenti e adeguamenti - esperienze analoghe avviate da tempo in alcuni paesi europei (Germania, Svizzera, Danimarca, Francia, Galles). Dovrebbero essere quindi evitati parte degli errori e dei rischi che caratterizzano in genere i progetti-pilota, mentre i confronti economici - in termini di rendimento e di costi - dovrebbero rendere più incisiva l'esperienza del Centro.

Inoltre le attività che si svolgeranno nel centro riguarderanno la ricerca sia per l’Ecovillaggio sia  per quelle aziende che volessero convertirsi al biologico e al sostenibile: tramite consulenze, seminari e raccolta di materiale informativo da conservare nel centro di documentazione. 

Il progetto si articola in due fasi strutturali (fase preliminare e fase di avviamento) e più fasi per le attività specifiche. 

Le fasi strutturali riguardano le persone e le strutture minime necessarie per il centro ed includono: le abitazioni per i gestori e gli ospiti, l'ufficio, la sala incontri, il centro di documentazione, il magazzino, l'officina e il personale minimo necessario. 

In linea generale le fasi delle attività si suddividono in: fase di installazione impianti di base, per far funzionare le strutture del Centro; fase di impostazione della attività dimostrative per promuovere e mostrare le tecnologie appropriate; fase di attività esterne, che prevedono la creazione di gruppi di lavoro o cooperative in grado di realizzare progetti, installare impianti, fare ricerca e sperimentazione, diffondere l'utilizzo delle tecnologie sperimentate nel Centro.

Programma delle attività

Il programma delle attività è da intendersi come massima realizzazione del centro in questa prima fase.

Risorse energetiche

SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
ottima esposizione solare del villaggio

SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
presenza di vento anche forte

SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
presenza di corsi d'acqua anche permanenti (rio Alborelle)

Risulta quindi possibile, seppur difficile, l'obiettivo dell'indipendenza energetica del centro attraverso: pannelli solari, tecniche di risparmio energetico, generatore eolico, turbine idrauliche, biogas.

A. Progetto Energia Solare

B. Progetto Energia Eolica

C. Progetto compostaggio e digestore anaerobico

D. Progetto risparmio energetico abitativo e costruzioni ecologiche

E. Progetto riciclaggio rifiuti

F. Orto biologico e permacoltura

G. Progetto laboratorio di analisi

H. Progetto depurazione delle acque e risparmio dell'acqua

I. Centro di documentazione, attività di consulenza e formazione

J. Struttura mobile dimostrativa

3. Campo permanente di educazione ambientale

Nell’ecovillaggio di Granara un obiettivo irrinunciabile è quello dell’educazione ambientale, che vuole ricondurre l’approccio alla natura su un terreno autentico, non solo romantico o evocativo. Il nostro progetto si fonda sulla centralità dello scambio uomo natura, quindi non sulla osservazione estatica della riserva incontaminata, bensì sulla possibilità di immergersi all’interno di un sistema di vita alternativo a quello altamente entropico oggi dominante sul territorio.

Un’educazione che procuri il massimo sviluppo della personalità in un contesto di solidarietà, unità di riproduzione socioculturale, che superi la struttura familiare ed eviti le strutture di massa; come prefigurazione della società desiderata, sperimentazione dell’autogestione a tutti i livelli.

L’osservazione pratica guidata all’interno delle diverse attività del villaggio, consente nel concreto di presentare alternative credibili all’attuale sistema di produzione e al nostro stile di vita, senza perdere mai di vista il raggiungimento del benessere, dell’autosostentamento e della trasparenza degli stessi processi di produzione; laddove sono interconnessi all’attività dell’uomo e ai gesti più semplici della sua quotidianità, gli elementi naturali riacquistano il loro significato, offrono una chiave di lettura del loro linguaggio divenuto incomprensibile all’uomo moderno.

L’educazione ambientale dovrà fornire una crescente padronanza di tecniche di indagine al fine di analizzare un modello concreto di interazione uomo-ambiente. Dovrà sviluppare il rispetto consapevole per l’ambiente mediante la valorizzazione della complessità e della ricchezza naturale del territorio e quindi attraverso la sperimentazione diretta di possibili soluzioni ai comportamenti quotidiani che direttamente concorrono a creare il problema ambientale. Per questo motivo vogliamo collaborare con il sistema scolastico. Offrendo ai giovani la possibilità di comprendere questa complessità e di acquisire una capacità analitica per riflettere sulle tematiche ambientali al di fuori dell’aula scolastica.

Bisogna inoltre considerare come il sistema scolastico, impostato in modo da non permettere una scelta culturale non generalizzata, fa sì che la preparazione si basi sul sapere per avere e non sul sapere per essere.

Riservando alle scuole il monopolio della formazione e della sua legittimazione, l’istituzione scolastica svalorizza e blocca tutte le altre possibilità di apprendimento a disposizione dell’individuo, ovunque egli viva. Un maggior numero di scuole in una società fa sì che i bambini e i ragazzi, stiano in un parcheggio, ben custodito, insomma non diano fastidio poiché occupare  posti nel mondo di lavoro crea sempre problemi. Ragazzi preparati, dotati di una forte coscienza potrebbero seriamente impensierire i meccanismi di controllo del potere. Così un altro dei nostri obiettivi è quello di rompere i muri delle aule, di far uscire tutto ciò che esiste di stantio e di retorico che si è ormai impossessato di troppi studenti annoiati e delusi. Imparare a sentire la vita, la cultura e non solo conoscerla è un esigenza imprescindibile.

Accanto a questa tendenza al monopolio, le diverse istituzioni incaricate della produzione di servizi, arrivano a produrre artificialmente i bisogni, e a controllare le modalità di soddisfazione degli stessi. Chi va a scuola per anni, impara che, per saperne di più, deve delegare ad un insegnamento la propria conoscenza, e rinunciare a ogni responsabilità sulla sua formazione personale.

Si impara anche che solo assoggettandosi a insegnamenti post-scolastici si potrà proteggere il proprio capitale di conoscenze, farlo rendere, e avanzare socialmente.

Si impara infine a confondere la soddisfazione di un continuo desiderio di apprendimento con la rivendicazione di un diritto supplementare a una scolarizzazione prolungata, continua o ricorrente.

Nel diciottesimo secolo i pensatori progressisti fecero circolare le idee di libertà, democrazia ed autodeterminazione e, a cominciare dalla prima metà del novecento, queste idee cominciarono ad entrare in campo pedagogico. Il principio basilare sotteso al concetto di autodeterminazione è di sostituire la libertà all’autorità, di educare il fanciullo, senza ricorrere alla forza, facendo appello alla sua curiosità e ai suoi desideri istintivi, interessandolo così al mondo che lo circonda.

Questo atteggiamento segnò l’inizio dell’educazione “progressista” e fu un importante passo in avanti nello sviluppo della civiltà. I risultati di questo nuovo metodo si rivelarono però spesso deludenti. Molti ritenevano, che la teoria stessa fosse sbagliata e che andasse eliminata: i vecchi metodi autoritari prevedevano una maggior numero di nozioni apprese e il risultato era quantitativamente migliore e più vantaggioso.

E’ forse errata l’idea di educare secondo metodi non coercitivi? Ed anche se l’idea in sé non fosse sbagliata, come possiamo spiegarne il relativo fallimento?

Noi siamo convinti che l’idea di concedere libertà ai bambini non sia errata, ma che sia stata quasi sempre pervertita. Per spiegarci meglio bisogna prima distinguere tra autorità “coercitiva” ed autorità “anonima”.

L’autorità coercitiva è esercitata apertamente ed esplicitamente. Chi possiede l’autorità comanda senza ambiguità su chi gli è soggetto: “devi fare questo, se non lo fai, nei tuoi confronti verranno applicate certe sanzioni”. L’autorità anonima invece tende a celare l’uso della forza, sostenendo che non vi è alcuna autorità e che ogni cosa viene fatta col consenso dell’individuo. Mentre una volta l’insegnante diceva all’allievo: “tu devi fare questo altrimenti sarai punito” oggi dice: “sono certo che ti piacerà farlo”. In questo caso la vera sanzione non è la punizione diretta ma l’espressione dispiaciuta dei genitori o peggio ancora la convinzione di essere considerati estranei o di non agire come la maggioranza. Nel primo caso si impiega la forza, nel secondo la manipolazione psichica. Il passaggio dall’autorità coercitiva, all’autorità anonima del secolo attuale è dovuta alle necessità organizzative della società industriale moderna. L’accumulazione del capitale ha determinato la formazione di imprese giganti dirette da burocrazie organizzate gerarchicamente. Grandi masse di operai ed impiegati lavorano insieme, e ogni individuo è parte di una macchina produttiva organizzata in ogni dettaglio che per funzionare deve scorrere liscia e senza intralci. L’operaio è solo un ingranaggio della macchina. In un organizzazione come questa l’individuo viene costantemente diretto e manipolato.

Anche la sfera dei consumi (nella quale l’individuo esprime la sua libera scelta) viene controllata, diretta e manipolata in maniera analoga. In ogni acquisto, si tratti di cibo, abiti, liquori, sigarette, si è sottoposti all’azione di un poderoso apparato di suggestione che agisce con due scopi: da una parte far sorgere continuamente nuovi bisogni nell’individuo e dall’altra indirizzare questi bisogni nei canali che offrono all’industria i profitti più elevati.

Il nostro sistema deve produrre individui con gusti standardizzati, facilmente influenzabili e dai desideri agevolmente prevedibili. Il nostro sistema ha bisogno di individui che credano di essere liberi ed indipendenti, ma che, ciononostante, si comportino così come ci si aspetta, uomini che si inseriscano senza attriti nella macchina sociale, che possano essere guidati senza forza, comandati senza capi, e indirizzati senza altra ambizione che non sia quella di fare le cose “come si deve”. L’autorità non è scomparsa, e non ha perso alcunché della sua forza, ma si è trasformata nell’autorità anonima della persuasione e della suggestione. In altre parole, per adattarsi, l’uomo moderno ha bisogno di illudersi che tutto venga fatto con il suo consenso e di non rendersi conto di come il consenso gli venga strappato, con un sottile processo di manipolazione. Il consenso gli viene estorto a livello inconscio, “dietro le sue spalle”.

Nell’educazione progressista si impiegano gli stessi artifici. Il fanciullo è costretto ad inghiottire la pillola, ma stavolta ricoperta da uno strato di zucchero. I genitori e gli educatori hanno confuso l’autentica educazione non autoritaria con l’educazione mediante la persuasione e la coercizione occulta. L’educazione progressista viene così svuotata di significato. Fallisce nel suo scopo, non essendo mai riuscita a diventare quel che voleva essere e non essendo mai giunta al punto dove voleva giungere.

Il tipo di educazione che vorremmo sperimentare é impostata sull’autorevolezza. Il bambino istintivamente è portato ad ascoltare, la persona che essendo preparata, non ha bisogno dell’autoritarismo per farsi seguire. L’educatore, stimolando la curiosità del bambino, lo conduce per mano verso la strada dell’apprendimento.

3.1    Descrizione del progetto

 Per i motivi sopra descritti, grande attenzione è stata rivolta verso un pubblico giovane, da sensibilizzare nei confronti delle tematiche ambientali.

Il sistema scolastico nazionale riconosce all’educazione ambientale fin dalla scuola elementare con il D.P.R. dell’85, un importante ruolo sia nell’ambito dello studio della scienza, sia come possibile collante interdisciplinare fra differenti aree di insegnamento scolastico.

L’ambiente viene presentato al giovane come un grande libro sul quale riconoscere i segni della attività antropica nella storia, la saggezza o gli errori del passato e le promesse e i rischi per il futuro.

 Il nostro programma di educazione per le scuole comprenderà tre momenti: verrà proposto sia all’interno dei programmi ministeriali direttamente nelle scuole, sia in aule-laboratori predisposte all’interno del centro tecnologico e sia verificato sul campo in quelle che noi chiamiamo “aule integrate all’aperto”. 

- Programmi scolastici. Gli obiettivi e i contenuti del programma di scienze per la scuola elementare prevedono esperienze riguardanti: fenomeni fisici, ambiente e cicli naturali, differenti tipi di organismi, rapporto tra uomo e natura, i cicli energetici.

- Aule-laboratori (che si trovano all’interno del centro di tecnologie) , vedranno per es. la costruzione di giochi con materiali di recupero ,  costruzione di oggetti utilizzando le risorse del territorio, costruzione in scala di case a basso consumo.

- L’Aula integrata all’aperto vuole:

1.  Permettere la comprensione dei fenomeni naturali e dei cicli biologici attraverso meccanismi di apprendimento rispettosi delle capacità individuali e del lavoro di gruppo, basati principalmente sull’osservazione diretta.

2.  Facilitare l’integrazione “uomo-ambiente naturale” e “uomo-città”.

3.  Accrescere lo spirito civico e la partecipazione, attraverso la responsabilità dei piccoli gesti quotidiani, alla gestione del bene comune.

4.  Prendere coscienza dell’importanza delle biodiversità

Per avvicinare i più piccoli al mondo della natura gli educatori li seguiranno in una serie di percorsi confrontando fantasia e realtà, poiché le risorse naturali non sono illimitate, insegnandogli ad ascoltare i suoni, a leggere le tracce lasciate dagli animali o dal tempo o dall’uomo.

Ogni albero è ossigeno, casa, cibo, acqua. Ricostruiranno la rete di relazioni che si sviluppa intorno all’albero cominciando dai luoghi in cui viviamo ed evidenzieranno, con l’aiuto di giochi, i rapporti di interdipendenza e la ciclicità dei fenomeni per cominciare a riflettere sulle conseguenze dei nostri comportamenti.

Il bosco è un labirinto di relazioni, in cui ogni passaggio è protetto da una domanda e la sfida non è uscire ma restare dentro. Chi vuol giocare ?

Impariamo a leggere il paesaggio come la mappa delle relazioni e dei dinamismi che vigono tra le sue componenti, uomo incluso, sottolineando le straordinarie capacità di quest’ultimo nel modificare l’ambiente variandone gli equilibri. Con giochi di simulazione, stimoliamo la discussione, su tematiche quali la gestione del patrimonio naturale per ridefinire in modo propositivo il ruolo dell’uomo sia come singolo che come collettività.

Sperimentare sotto la volta del bosco la percezione sensoriale è un indispensabile strumento di indagine per riconoscere la complessità che si cela sotto l’apparente semplicità delle forme e dei ritmi stagionali.

L’uso appropriato dei sensi e la documentazione scientifica contribuiscono a rivelarci la complessità dell’ecosistema avvicinandoci al significato della tutela ambientale.

Creare un legame affettivo tra il territorio e chi lo abita ne facilita l’ avvicinamento e l’appartenenza.

 Con suggestivi richiami ai miti dell’antichità relativi al culto della quercia e all’albero della vita, emerge la natura del legame che univa il destino dell’uomo a quello dell’albero, tematica questa quanto mai attuale se si riflette sul degrado e sullo sfruttamento delle nostre foreste. 

Impariamo a riconoscere gli uccelli che restano tra noi, gli abitanti dello stagno dai colori e dai movimenti, nascosti in un capanno.

Moltissime piante, fin dai tempi remoti, hanno avuto un ruolo non solo nell’alimentazione ma anche nella medicina. Guardiamole, annusiamole e riflettiamo sull’utilizzo che se ne faceva e se ne fa tuttora. 

Il modo più semplice per entrare in contatto con le molteplici realtà naturali del campo è quello di partecipare ad un percorso guidato dall’accompagnatore esperto della fauna e della flora. I percorsi da noi proposti hanno come oggetto l’approfondimento di tali temi a partire dalla riscoperta e valorizzazione del rapporto dei bambini con suolo, aria, acqua e energia. Questi argomenti, oltre ad evidenziare l’importanza degli elementi costitutivi fondamentali dell’ambiente, possono essere adattati ai vari percorsi proposti in base alle esigenze delle singole classi e dei relativi programmi.

Il campo propone percorsi  anche all’interno delle strutture del villaggio arricchiti dalla relazione diretta con le altre attività esistenti.

Facciamo una distinzione tra: percorsi esterni o gite ambientali e percorsi all’interno del villaggio.

Percorsi esterni o gite ambientali

Quando i bambini, i ragazzi arrivano alla stazione di Roccamurata vengono seguiti e accompagnati dagli educatori che daranno così inizio al percorso ambientale. Questo tragitto, a piedi che porta dal parcheggio della stazione al Villaggio di Granara, costituisce un primo percorso. Quest’ultimo non è unico, ma diverso ogni volta a seconda degli obiettivi e delle mete prefissate in quel giorno.

La conoscenza dei principali elementi naturali come l’acqua, la terra, l’aria, il fuoco, cicli vitali e naturali, il riuscire a sentire ciò che ci circonda, riconoscerne i significati, le relazioni rappresentano le principali mete che verranno apprese direttamente sui luoghi che si incontreranno.

Queste gite ambientali si svolgeranno nell’arco di una mattinata, di un giorno intero o di più giorni a seconda delle possibilità dei visitatori; a questo scopo saranno organizzati percorsi diversificati che toccheranno delle mete prestabilite. Sono così nati il percorso “lepre” per i più veloci (é il percorso più breve che può durare una mattinata o un pomeriggio a seconda delle esigenze dei visitatori), il percorso “volpe” per chi vuole scrutare (il percorso dura una giornata intera), e il percorso “falco” per i più arditi (il percorso comprende uno o più pernottamenti all’aperto con campeggio selvaggio per escursioni nel territorio della Val di Taro e del Ceno).

Percorso ambientale: 

la conoscenza della fauna e della flora locale
Il percorso prevede:

1.  Radura degli animali selvatici

2.  Radura dei tussillaggi

3.  Ginepraio

4.  Zona pre-boschiva

5.  Foresta fruttifera selvatica

6.  Radura del canneto

7.  Radura della sorgente

8.  Radura dei salici

9.  Radura frutteto

10.  Prato a pascolo

11.  Area pascolo per capre e mucche

1. Radura degli animali selvatici. Questo luogo soleggiato e pacifico è meta di diversi animali. Qui si trovano tracce fresche di cinghiali, impronte nel terreno fangoso e peli sulle cortecce degli alberi. I falchi sono sempre di passaggio, così come le volpi.

2. Radura dei tussillaggi (piante colonizzatrici dei terreni franosi). E’ un area particolarmente strategica. E’ prevista la creazione di una zona con piccoli ripari e panche. Sui terreni franati e sui ripidi calanchi si possono verificare come le piante pioniere quali i tussillaggi, le ginestre selvatiche e piccole querce,  si ancorano al terreno franoso.

3. Ginepraio. Proseguendo il percorso, ci troviamo al ruscello. Attraversandolo dove questo crea una penisola in continua erosione ,si arriva sulla sponda opposta in un luogo ricco di ginepri. Questi ultimi possono essere utilizzati in diversi modi: gli aghi per distillati e i frutti come spezie.

4. Zona pre-boschiva. Tale area serve per mostrare  lo stadio evolutivo dei boschi. Le piante al confine tra bosco e prato sono quelle che una volta giunte all’età adulta costituiscono il bosco.

5. Foresta fruttifera selvatica. L’area, già protetta naturalmente dalle siepi e ricca di piante porta-innesto, si presta a diventare foresta frutticola, vista anche la presenza di alberi da frutta selvatici.

6. Radura del canneto. La particolare conformazione del terreno e la sua consistenza, hanno fatto di quest’area, una zona paludosa, anche per l’affluenza dell’acqua in eccesso proveniente dalla radura della sorgente. E’ possibile trovare qui, una grande quantità di canneti, di piante e animali che vivono nelle zone umide. distillati, spezie, e nuove colture.

7. Radura della sorgente. E’ una piccola area di transito sulla strada che si dirama dalla strada comunale-vicinale tra il villaggio di sopra e quello di sotto in direzione della località Moreschi. Questo luogo è ricco di varietà di piante legate alla presenza dell’acqua.

8. Radura dei salici. Questa zona si trova un acquitrino naturale in espansione in cui sono soliti abbeverarsi alcuni animali selvatici (lepri, volpi, cinghiali). Per incoraggiare alla sosta alcune specie di uccelli migratori che una volta transitavano molto più numerosi nella zona, questo spazio verrà ingrandito per trasformarlo in un ampio stagno piantumando nuovi salici e allestendo rifugi e nascondigli per un’osservazione silenziosa e discreta degli animali.

9 . Radura frutteto. A Nord delle abitazioni è situata l’area destinata agli alberi da frutta che convivono con altri tipi di coltivazione. Si privilegeranno quelle specie da innesto autoctone, bacche per

10. Prato per piccoli animali. Radura destinata agli animali da “cortile”. L’erba alta e secca verrà eliminata dagli animali stessi per dare spazio alle giovani specie arboree e graminacee, concimando direttamente il terreno. Le tracce di siepi che ormai sono inselvatichite fanno pensare ad antiche recinzioni che delimitavano le varie proprietà.

11. Area pascolo per capre e mucche. A Granara di sopra, vicino alle abitazioni, un  riparo in legno su un basamento di pietra è il ricovero per gli animali e luogo centrale di riferimento per lo spostamento ciclico della recinzione per gli animali.  L’abbeveraggio è fornito in maniera naturale dai ruscelli  Frasso e Arborelle limitrofi alla zona. Gli animali hanno il ruolo di pascolare per mantenere i prati sempre verdi e mantenerli liberi dalle erbe secche favorendo la diffusione delle latifoglie.

Saranno utilizzate anche per lavorare il terreno di alcune radure a tema.

Le visite guidate all’interno  dell’eco-villaggio

Le stesse mete, giunti al Villaggio saranno integrate e finalizzate per una comprensione di quella che è la vita, il ciclo produttivo, la logica del risparmio energetico, l’autosufficienza alimentare ed energetica, l’assenza di “scarti” nel villaggio.

L’intento è quello di acquisire una visione globale dell’insieme, dei problemi, per prendere coscienza del vero costo delle nostre scelte, dal punto di vista dell’ambiente e della vita sociale. Con questi presupposti avvalorati dall’analisi e dal funzionamento dell’azienda agro-zootecnica e del centro di tecnologie, il percorso dal villaggio si spingerà nuovamente verso la natura (percorsi: lepre, volpe e falco).

Nello specifico i percorsi all’interno dell’eco-villaggio comprenderanno :

- visite all’azienda agro-zootecnica.  

- visita al centro di tecnologie appropriate.

- laboratori didattici e momenti di animazione a tema.

- percorsi di educazione alla salute ( visita all’ambulatorio di medicina naturale, con lo studio degli  elementi  di medicina cinese e fitoterapia ).

L’azienda agricola

1. Un orto biologico

2. Un’arnia didattica

3. Una serra fredda

4. Una stazione di compostaggio

5. Un giardino naturale

6. Un giardino delle piante officinali

7. Una siepe di pianura

8. Uno stagno

9. Un arboreto

1. L’orto biologico permette ai bambini di osservare come avviene il processo di produzione degli elementi utili al soddisfacimento delle esigenze alimentari dell’uomo senza produrre inquinamento del terreno, dell’aria, dell’acqua.

L’orto è anche il contatto più concreto per comprendere, in modo fattivo, il significato della responsabilità dei piccoli gesti quotidiani. I visitatori potranno osservare come la terra, nel rispetto dei ritmi naturali, può offrirci i suoi frutti (prodotti alimentari) utilizzando concimi naturali.

2. L’arnia didattica e la sua osservazione rappresentano il modo più immediato per vedere, dal vivo, l’insostituibile funzione degli insetti pronubi. Le api hanno anche la funzione di impollinare i fiori che poi daranno origine ai frutti. Come prodotto secondario dell’impollinazione avremo il miele, la cera e il propoli: tutti elementi utili alla nostra alimentazione, alla difesa della nostra salute e come è il caso del propoli necessario in agricoltura per prevenire gli attacchi dei parassiti.

3. La serra fredda mostra come, aumentando la temperatura del terreno, si assolva in modo naturale alla necessità di anticipare la produzione di alcuni prodotti agricoli. La copertura della serra, costituita da un sottile foglio di plastica o vetro, ingabbia e amplifica l’efficacia dei raggi solari (effetto serra) che così accrescono il calore del suolo.

4. La stazione di compostaggio è organizzata in modo da presentare diversi approcci e modalità di produzione del compost (dalla semplice buca  in terra al contenitore in legno a forma di cassetta, al composter di plastica utilizzato nei giardini in città). Essa sarà funzionale e di supporto alla conduzione dell’orto biologico, del giardino naturale e della serra fredda. Pertanto, questi ultimi, oltre a rappresentare esperienze a sé stanti, sono l’immediata dimostrazione dei risultati conseguibili da un utilizzo appropriato dell’humus prodotto dal compostaggio.

5. Nel  giardino naturale è facile trovare sino a 50 specie vegetali che garantiscono il nutrimento ad oltre 300 specie di insetti che, in alcuni casi, possono svolgere il loro ciclo vitale solo all’interno di questo ecosistema. Il giardino ornamentale che possiamo trovare abitualmente in una casa di città ospita, in un ambiente fortemente condizionato dall’intervento dell’uomo, poche specie vegetali scelte per le loro caratteristiche ornamentali molto vistose, ma con molti limiti. Per ottenere queste piante sono state attuate delle variazioni genetiche (ibridazioni intenzionali) che hanno dato origine, quasi sempre, a piante sterili, incapaci di riprodursi e soprattutto incapaci di sopravvivere senza trattamenti antiparassitari di sintesi.

6.Il giardino delle piante officinali (il giardino dei semplici), affiancato dal giardino naturale, rappresenta un importante esempio di ecosistema facilmente utilizzabile da alunni e insegnanti  per effettuare osservazioni sulle interazioni che avvengono all’interno degli ambienti. Inoltre rappresenta la fonte da cui si ricavano le essenze per la produzione delle  medicine naturali, utilizzate nell’ambulatorio di medicina naturale. 

Al giardino naturale e al giardino delle piante officinali è stato affiancato un terzo elemento: la siepe.

7. La siepe è sempre stata una componente importante del nostro paesaggio agrario. Era importante per la vita del contadino, prima dell’avvento della meccanizzazione intensiva, in quanto forniva diverse materie prime: legname da ardere, strame usato come lettiera e come alimento per il bestiame, bacche di diverse specie (anche per l’alimentazione dell’uomo). Inoltre proteggeva le colture agrarie dal vento e dall’erosione. La siepe è ancora oggi importante in quanto è un ambiente di rifugio e di vita per moltissime specie animali e la loro sopravvivenza è legata all’esistenza di questi ecosistema “semplice”. Molti animali che vivono in stretta dipendenza con la siepe sono definiti indicatori biologici e la distruzione delle siepi ha decretato la loro definitiva scomparsa, facendo perdere ai nostri ambienti naturali le caratteristiche di “naturalità” che possedevano. La siepe nell’aula integrata all’aperto, sarà l’elemento che caratterizzerà anche il contorno dello stagno, separandolo visivamente dagli ambienti circostanti senza, peraltro, impedirne il contatto.

8. Lo stagno, che si è scelto di progettare e realizzare, all’interno dell’orto, esprime il desiderio di sopperire alla penuria di spazi umidi o stagnanti adatti all’attività didattica. L’uso sconsiderato di canalizzazioni e l’arginatura artificiale di canali e fossi, la chiusura di stagni e la contemporanea proliferazione di bacini artificiali rivestiti di cemento o materiale plastico sono una delle cause della rarefazione di molte specie animali che nelle acque ferme e torbide eleggono la loro casa. Sono scomparse specie animali e vegetali come: tritoni, rane, rospi, piccoli pesci, ragni e coleotteri adatti alla vita acquatica, lenticchie d’acqua, ranuncolo acquatico e altre specie a vita acquatica. Conseguenza diretta della scomparsa di questi ambienti è stata la diminuzione della biodiversità in ambienti generalmente considerati tra i più ricchi di specie viventi. La realizzazione di uno stagno permette interessanti punti per l’educazione all’ambiente. Lo stagno si rivela uno strumento importante e utile dal punto di vista della didattica attiva, di facile e immediato utilizzo. Le osservazioni sono alla portata di qualsiasi persona, anche per coloro che non sono dotati  di specifiche basi scientifiche o requisiti nel campo delle scienze naturali. Anche in questo luogo, sarà possibile effettuare osservazioni relativi all’interazione che abitualmente avvengono all’interno di ecosistemi molto più complessi dello stagno, ma con lo stesso significato funzionale. Lo stagno è dotato di un osservatorio rialzato, facilmente fruibile dai bambini, di una pensilina e dei relativi sostegni per poter scrivere.

9. L’arboreto è il nostro tentativo di riprendere la narrazione della storia di piante e frutti perduti e poi ritrovati, ultimo in ordine di esposizione ma non per importanza. L’arboreto è il luogo dove si incontrano i frutti che non compaiono più sulle nostre tavole e dove si possono osservare alcuni abitanti del bosco.

Anche l’educazione è una tecnologia, cioè la soluzione ad un bisogno umano. In questo caso il bisogno è quello della trasmissione del sapere e del passaggio delle nozioni, della conoscenza dei codici fondamentali di comunicazione, della acquisizione di competenze linguistiche e di abilità manuali di cambiamento dei nostri comportamenti quotidiani.

Per questo possiamo parlare di tecnologie educative appropriate o di tecnologie educative non appropriate. Spesso si dimentica che in natura tutte le cose sono collegate. La natura si compone di una trama complessa, fatta anche di gesti e di azioni. L’educazione all’ambiente non va intesa come un “sapere di più, come un puro e semplice esercizio dialettico, ma come una formazione permanente a stili di vita, a comportamenti appropriati”.

Centro di tecnologie

Le visite guidate prevedono:
1.  impianti di depurazione 








delle acque di scarico

2.  impianti per smaltimento 








rifiuti solidi 

3.  impianti per la produzione di energia

4.  laboratori di studio per il risparmio 





energetico in edilizia

5.  laboratorio di analisi chimico-biologico

6.  centro di documentazione

All’interno del centro si trovano i laboratori didattico-creativi in cui si svolgono delle attività a tema. Attraverso gli interventi di esperti si vuole stimolare una crescita della coscienza dei problemi dell’ambiente e sviluppare l’approfondimento delle relazioni interpersonali avvalendosi di tecniche animative. Questo progetto si propone di creare, nel rispetto di un sano sviluppo  delle diverse fasi evolutive del bambino una visione complessa della realtà. La percezione della continuità che collega l’atto di oggi con le sue conseguenze di domani diviene uno dei concetti cardine di tale proposito.

L’approccio sensoriale e la valorizzazione delle capacità espressive e conoscitive individuali e di gruppo utilizzati nei corsi conduce infatti a una maggiore consapevolezza delle relazioni possibili con le risorse primarie esistenti in un contesto ambientale sempre più degradato.

Metodologicamente ogni corso comprende:

lettura di fiabe, giochi, ricerche mirate, composizione di mostre, teatro, laboratori.

Percorso di educazione  alla salute
Essere sani non vuol dire stare bene, vuol dire avere ancora quella capacità di leggere la realtà e quella forza che permettono di avere libertà di scelta. Racconta una tradizione orientale, assai spesso citata, che un tempo vi era l’uso di pagare il medico per ogni giorno di salute e di sospendere il pagamento in caso di malattia. Effettivamente in quell’antica tradizione orientale si può riconoscere, in termini figurati, il concetto di prevenzione: lo scopo della medicina infatti non è tanto quello di curare il malato  o di “lottare contro la malattia” quanto quello di conservare la salute e il benessere di chi malato non è. La medicina moderna si occupa principalmente di curare i sintomi. Ogni anno compaiono nuove malattie, si cattura un microbo, immediatamente lo si definisce “germe” e lo si ritiene responsabile della malattia stessa. Successivamente si cerca di eliminarlo con tecniche farmacologiche.

Colui che segue un retto modo di pensare non cerca di porre barriere fra sé e il mondo dei batteri; egli sa che i virus e i batteri hanno una ragion d’essere e sono utili all’uomo. Nulla viene distrutto per timore, poiché l’eliminazione dei sintomi non solo non aiuta, ma indebolisce l’organismo. Non sono nostri nemici, fanno parte della nostra stessa vita, sono nel cibo che noi mangiamo e nell’acqua che beviamo e non possono nuocere a una persona in buona salute. 

L’atteggiamento “anti-microbo” della scienza moderna si è sviluppato per l’incapacità dell’uomo moderno di mantenersi forte nel corpo e nella mente. La medicina tradizionale  concepisce il corpo come composto di parti separate, e non considera ogni organo una parte del tutto, e la malattia un deterioramento di tutto il sistema corporeo.

La malattia di una qualsiasi parte del corpo riflette un cattivo funzionamento della totalità del sistema. “Sin dall’antichità gli orientali hanno riconosciuto che il nostro corpo è una mera parte della natura e che l’uomo vive costantemente sotto l’influsso di quest’ultima; in essa c’è un ordine, un principio di flusso costante, in accordo con il principio fondamentale che il nostro mondo è in perenne mutamento”.

Un corpo considerato integrato nel mondo esterno, nella natura o, come si dice oggi, nell’ambiente acquista un significato e diviene possibile imparare a curarsi da soli, essere il medico di se stesso, poiché l’oggetto della medicina non è più l’organo malato, come nella nostra scienza tradizionale, ma l’individuo sano in una precisa situazione storica e sociale.

E poiché solo l’individuo e non il tecnico può conoscere esattamente qual è in un dato momento la sua situazione storica e sociale, dove con ogni probabilità nasce il proprio malessere o la malattia vera e propria, esso diviene appunto il primo operatore sanitario, il medico di sé stesso.

Non si tratta è ovvio di eliminare o di sottovalutare l’apporto e la competenza del tecnico: non è il sapere scientifico che va eliminato, ma il potere che da esso scaturisce.

Curarsi da soli implica una diversa concezione del mondo; implica l’avvertire se stessi come organismi potenzialmente completi in armonia con il proprio corpo, con la mente e con l’ambiente. Implica riscoprire che il momento principale della medicina è la prevenzione più che la cura e il recupero. 

L’attività dei campi di educazione attiva sulla salute all’interno del villaggio di Granara diviene così parte integrante dell’intero progetto. L’educazione alla salute all’interno del villaggio sarà tenuta da un medico, che si occupa di medicina naturale, agopuntura e omeopatia. L’ambulatorio si trova a Granara di sotto nel centro di tecnologie.

3.2 Corsi di formazione professionale per animatori, 

       educatori ambientali e insegnanti.

Il  campo, propone corsi di formazione e aggiornamento per educatori ed insegnanti e preparazione alle escursioni guidate nelle valli del Taro e del Ceno, per le quali le strutture del Campo si pongono come supporto logistico e campo base.

Tutte le attività educative hanno le medesime finalità, con l’esclusione di quelle formative per adulti che puntano invece alla formazione di operatori in grado poi di perseguire gli obiettivi validi per i giovani in età scolare. 

Durante i corsi di educazione ambientale il villaggio di Granara intende continuare ad avvalersi della collaborazione con la Cooperativa di servizi socio-culturali Alekos, il suo scopo è quello di favorire attraverso una rete di scambi personali, economici, culturali e politici, la realizzazione di un ambiente di lavoro con un senso produttivo, attento ai valori della relazione, della convivenza, del mutualismo, della solidarietà e della ecologia. Essa si occupa delle medesime tematiche trattate dall’eco-villaggio, ma in ambiente urbano (come Milano). La collaborazione avverrà in questi termini: come scambio di esperienze didattiche, e come appoggio per la divulgazione  del nostro progetto direttamente all’interno delle scuole dell’obbligo.

Si intende inoltre contattare le realtà esistenti sul territorio italiano che si occupano di educazione ambientale (parchi, Università, società, Cooperative, Associazioni ecc.) al fine di instaurare rapporti collaborativi e acquisire materiale per il Centro di documentazione stesso.
3.3 Le strutture di accoglienza

Le strutture preposte ad ospitare i visitatori sono sia esterne, con costruzioni leggere da campo che consentono attività da trapper nel periodo estivo e che dovranno essere in grado di ospitare un numero maggiore di ospiti,  sia interne come l’edificio progettato in funzione dell’accoglienza.

 - La casa degli ospiti è situata nell’edificio ovest del villaggio, a Granara di sotto, un edificio di due piani originariamente adibito ad abitazione. Qui vivevano due famiglie di padroni con i rispettivi mezzadri quindi l’edificio è composto da due nuclei abitativi accostati sull’asse nord-sud ma ben distinti e con ingressi indipendenti.

Questa divisione originaria e l’orientamento nord-sud ha suggerito un usufrutto stagionale dell’edificio in quanto, prevedendo un afflusso di ospiti più massiccio in estate, nella stagione invernale è più economico riscaldare solo la parte sud sfruttando l’orientamento più favorevole per l’accumulazione di calore attraverso serre e pannelli solari.  

Gli ingressi all’edificio sono molteplici e all’interno lo spazio è piuttosto articolato. Il lavoro di recupero  è stato impostato in base alle preesistenze e alla originale funzione dei singoli locali.  Il modello della casa ospiti di Granara è nella sua gestione simile all’ostello; l’ospite usufruisce di uno spazio in modo totalmente autogestito che comprende la camera in cui alloggia, i sevizi igienici, gli spazi collettivi, la cucina e gli spazi esterni. Per questo si sono organizzati spazi differenziati per organizzare un’accoglienza che si possa adattare alle diverse esigenze e forme di utenza: dalla persona sola, alla coppia fino alla comitiva.

E’ stato  possibile ricavare otto camere da letto in cui possono sistemarsi fino a un massimo di circa venticinque persone, alternate a spazi collettivi di relax che sono perlopiù situati nei pressi degli ingressi come zone filtro. I servizi igienici sono prevalentemente al primo piano per potere istallare il compostoilet nei piani interrati.

I locali al piano terreno che danno sulla corte sono spazi pubblici e collettivi adibiti a sale da pranzo, a servizi di cucina e a uno spaccio di prodotti biologici alimentari.  










� Vedi la parte riguardante gli Allegati, dove sono raccolti i documenti informativi su il Network e alcuni ecovillaggi europei.


� Hildur Jackson, “Che cos’è un ecovillaggio?” in aam terra nuova, febbraio - 1998 (tit. orig. What is an Eco-Village, tratto da The Earth is our habitat, by Gaia Trust and The Global Eco-Village Network); pagg. 16/17.


� La Cecla, Mente locale: per un’antropologia dell’abitare, Milano - 1993, Elèuthera.


� Con il termine extraurbano si definisce tutto ciò che si pone tra i confini di una città ed un’altra, in una sorta di continuità, come le tendenze progettuali in atto dimostrano. Provando a percorrere la Via Emilia ci si accorge di questo: una serie infinita di capannoni, lungo la strada, che congiungono una cittadina all’altra, provocando un inquinamento visivo oltre che estetico. Si viene a perdere, in questo modo, il concetto di campagna come territorio con le sue specificità e le sue identità.








� Le alture della Val di taro sono ricoperte da un fitto mantello boschivo spontaneo costituito da cerri, querce e lecci a cui si aggiunge il castagneto domestico introdotto dall’uomo per la propria economia.


� L’origine delle Comunalie si fa risalire a lasciti di feudatari o di principi durante il XV e XVI sec. o ancor prima. Tali Comunalie consistono nel possesso a godimento collettivo di boschi e si estendono lungo le pendici più alte del crinale appenninico di questa zona o delle catene montane spartiacque dei principali fiumi e torrenti della provincia di Parma. (Vedi Ferruccio Ferrari «C’era una volta la selva del Duca»). 





� Le cause del venir meno di molti momenti comunitari devono essere ricercate in una serie di situazioni che si sono venute a formare principalmente in questo ultimo secolo: la riduzione e spesso la scomparsa delle condizioni contadine tipiche della zona (oggi i pochi contadini rimasti a lavorare la terra fanno sempre più ricorso alla meccanizzazione delle attività agricole consentendo di svolgere individualmente operazioni che una volta venivano fatte collettivamente); il passaggio da una economia di scambio ad un’ economia monetaria; limitazione e l’assimilazione di un modello di vita cittadino anonimo che, generalmente, non conosce la solidarietà e i rapporti  di vicinato. Ci siamo occupati del fenomeno migratorio che si è verificato in queste zone lasciando interi villaggi totalmente abbandonati e le terre incolte e inselvatichite. 


� Sono tutte località vicine al Villaggio di Granara.


� Staccando le pietre più belle del Castello ora vi è rimasto soltanto un muro con due arcate, perdendo l’aspetto austero di un tempo trasformandosi in un rifugio per i pastori che portavano le bestie al pascolo lontani da casa.





� Dall’intervista con il Signor Corti,uno degli ultimi abitanti del Villaggio.


� Salvo in alcuni centri che erano di potere, come Berceto, Borgotaro, Bardi e Compiano, l’architettura risulta bretta e povera, quasi in parte trascurata. Da Architettura spontanea.





� Jhon Turner, Housing by People, Marion Bovars - 1976


� Murray Bookchin, I limiti della città. Feltrinelli, Milano - 1975. 


� Ebezener Howard, Garden Cities of Tomorrow  (1898). Faber, 1945.


� Leopold Kohr, The City as Convivial Centre. N°12 - 1974.


� Rimanderemo la trattazione specifica di questo argomento fondamentale al capitolo di progetto relativo al Centro di tecnologie appropriate, dove analizzeremo lo stretto rapporto esistente tra energie rinnovabili appropriate, decentramento, aspetti sociali ed economici.


� Murray Bookchin, “Toward a Liberatory Technology” in Post-Scarcity anarchism. La Salamandra, Milano - 1978.


� Murray Bookchin, I limiti della città. Feltrinelli, Milano - 1975.








� Paolo Righetti, “Verso l’antico Villaggio”. Da L’idea di Abitare; Volontà, Milano - 1989.


� Un esempio di ciò che intendiamo viene espresso pienamente dalla pratica dell’autocostruzione, che è stata utilizzata per il recupero dell’edificato necessario per l’avvio del progetto.


� Un modello che come sappiamo è risultato fallimentare e non corrispondente ai bisogni dell’uomo moderno.


� Nel senso di una concatenazione tra i vari studi: sociali, tecnologici, economici, educativi, agronomici, amministrativi....ecologici.


� Si pensi al disprezzo per le entità non immediatamente integrabili nell’attuale meccanismo socio-statale, dalle forme tribali (al massimo paternalisticamente analizzate in vitro) alle più vicine comuni libertarie. Si fa strada l’ipotesi che l’immagine costruita dalla cultura dei mass media a favore della “famiglia nucleare” o addirittura dei “single” sia funzionale a creare soprattutto enti quanto mai adatti al consumo e al produrre specializzato ove i rapporti umani vadano conformandosi a l’usa e getta, all’intercambiabilità di soggetti senza storia né luogo, atomi in uno spazio disgregato, materia prima fatta apposta per il meccanismo produttivo industrialista. Paolo Righetti, “Verso l’antico Villaggio”. Da L’idea di Abitare; Volontà, Milano - 1989. 


� I nitrati contenuti nell’acqua potabile costituiscono un pericolo per la salute, soprattutto per i bambini e i neonati,  perchè riducono la capacità dell’emoglobina di trasportare l’ossigeno nel sangue.


� Alcuni studiosi hanno dichiarato che gli effetti del Ddt negli uccelli, negli animali predatori e negli esseri umani, possono verificarsi anche dopo 25 anni dal momento dell’esposizione.


� Superficie agricola utile.


� I responsabili della pianificazione agricola non si curano del fatto che oggi molti degli agricoltori di un tempo campino solo grazie ai sussidi del governo o contribuiscano ad aggravare il problema della miseria nei ghetti urbani - tenendo conto che ciò ha assunto proporzioni mondiali - dal momento che i regimi coloniali prima e poi le grandi potenze industriali hanno creato nei paesi del Terzo mondo una spinta incontrollata all’urbanizzazione.


� Pur sapendo che un disastro ecologico di immani proporzioni potrebbe verificarsi da un giorno all’altro, la funzione di cuscinetto sociale ed economico assolto - come è già accaduto in passato durante i periodi di grave crisi - da un vasto numero di piccole aziende agricole, familiari e differenziate assicurerebbe una dieta variata, con tutti gli elementi nutritivi necessari, senza sacrificare la qualità né distruggere la terra che le dà da mangiare.


� Si intende sia il dispendio di energie umane, sia il consumo diretto di combustibili non rinnovabili per la produzione alimentare.


� Bill Mollison e David Holmgren, Perma-coltura. Un’Agricoltura Perenne per gli Insediamenti Umani,1981, Fiesole Quaderni D’Ontignano.


� Masanobu Fukuoka, La fattoria biologica: teoria e pratica dell’agricoltura naturale. 1985, Roma. Edizioni Mediterranee.


� Zona 1: è il centro operativo del sistema. Comprende la casa, magazzini attrezzi e stoccaggio, legnaia, serra solare, orto, erbe aromatiche, siepi con bacche e piccoli frutti, graticci per rampicanti, pergolati e tutto il terreno è completamente pacciamato. E’ una zona di altissima intensità di attività.


  Zona 2: frutteto, piccoli animali liberi o recintati secondo la necessità, come pollame, conigli, oche, anatre. Il pollaio e altri ripari per gli animali. Piccoli appezzamenti a cereali per consumo interno e l’apiario, ben visibile dall’abitazione. La pacciamatura è selettiva intorno agli alberi del frutteto, concimazione verde con leguminose (trifoglio, medica). 


  Zona 3: foraggio, raccolti annuali per autoconsumo o vendita, animali liberi come maiali, pecore e mucche e ripari per questi ultimi. Zone boschive per legname, barriere di siepi robuste, vigneto e uliveto.


  Zona 4: non coltivata, quasi solo alberi, con radure per pascolo aperto. Gli animali vanno e vengono dalla zona 3 alla 4. Castagni, querce, noci, carrube, cachi.


Zona 5: selvaggia.


�  Vedi Allegati: documentazione fotografica dei lavori di autocostruzione, 1994 - 1998.


�  Cambia la lettura dello spazio rispetto alla città dove ad esempio la strada, che è per definizione uno spazio pubblico, è in realtà uno spazio di nessuno (occupazione di suolo pubblico ecc...), perché nessuno può svolgervi delle attività senza permesso.


�  Cesare Faiffer “Il progetto di conservazione”. Franco Angeli, Milano 1993.


� Vedi “L’ambiente costruito” Parte prima, pag. 75


� Franco La Cecla “Le passioni dell’abitare”


� Ivan Illich “Un’arte popolare”


� Colin Ward “La casa è di chi l’abita”


� Già presente nell’aspetto, nella disposizione, nei materiali di queste costruzioni anche se a livello spontaneo.


�  Dipende dalle dimensioni del Multrum, anche se in genere, il recipiente è di 3/4 mc.


�  Vedi scheda tecnica Biomassa: il Multrum compost-toiet, nella terza parte.


�  Vedi scheda tecnica Depurazione acque: il lagunaggio, nella terza parte.


� Vedi schede tecniche Risparmio energetico-abitativo nella terza parte.


� Vedi gli Allegati: Atti del seminario teorico-pratico, Granara - Agosto 1994 dell’arch. Barbara Narici.  


� Vedi scheda tecnica Biomassa: il compostaggio nella  parte terza.


� Siamo giunti in un’epoca  in cui la carne non è più vera carne ma una semplice trasformazione di preparati foraggieri in prodotti animali. Le sterili galline in batteria non sono altro che macchine per sfornare uova, mentre i suini e i bovini sono solo carne prodotta industrialmente e macchine per fabbricare latte. 


� Sono mille gli esempi che si potrebbero citare, dalla mucca pazza alle mutazioni genetiche, per dimostrare ciò che stiamo dicendo, ma ci pare assolutamente inutile in quanto ognuno di noi è al corrente di tutti i guasti e gli abusi della moderna zooctecnia. 


� Vedi capitolo 3, parte seconda.


� Vedi scheda tecnica terza parte e in particolare nel 2° capitolo “Centro di tecnologie appropriate”, parte seconda.


� Vedi capitolo 2 “Centro di tecnologie appropriate”.


� Nato per studiare le tecnologie appropriate per poi applicarle direttamente a Granara mediante seminari teorici-pratici  aperti a  professionisti del settore e interessati. 


� Termine strutturale che indica la loro maggiore flessibilità, durata, affidabilità e sostenibilità rispetto alle energie “dure”.


� Vedi schede tecniche nella parte terza.


�  Vedi schede tecniche di approfondimento nella Terza parte.


� Per il progetto completo riguardante l'agricoltura biologica, vedi  capitolo 1 "Azienda agro-zootecnica biologica " di questa seconda parte.
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